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LA SOCIETÀ ASIATICA ITALIANA 


Terzo Resoconto. 


Il Consiglio direttivo della Società tenno adunanza dal 9 geinaio 1888 
al 25 giugno"189 dodici veto; in queste adunsinzo nonéhè disentere degli 
interessi dolla Società © del modo di sempre meglio avviarla a rag- 
giungero lo scopo che sì propone, asso, fermo nell'ila fondamentale dello 
Statuto, cho è quella di favorire im ogni modo gli studi orientali, no 
poteva lasciar passaro inosservata una questiono cho tanto direttamente 
si riferisco all'Oriento, qual'è quella rolativa al riordinamento delloz Cole 
legio Asiatico di Napoli. A questo proposito nella seduta del 18 marzo 
1889, dopo cho il Prosidento ebbo iniziata la discussione da Ini proposta, 
ål Consiglio deciso cho il Presidonte stasto osponesso I voti dolla Società 
Asiatica a 8, E. il Ministro della Pubblica Istruzione 0 alla Presidenza dolla 
Commissione per l'ordinamento del nuovo Istituto orientale a Napoli. Questi 
voti furono formulati nella soguento proposta. 





SOCIETÀ 
ASIATICA ITALIANA Firenze 15 Marzo 1889. 


A Sua Becellensa’ i Ministro della Pubblica Istruzione е 
agli illustri Componenti la Commissione per l'ordinamento 
degli Studi nell'Istituto orientale di Napoli. 


Tl Consiglio della Società Asiatica italiana, istituzione che 
ho l'onore di presiedere, intenta al solo scopo di promuovere 
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în Italia gli studi orientali e lo relazioni dell' Italia con l'Asia, 
credette conveniente di riunirsi in seduta straordinaria por for- 
mulare alcuni voti animati dal desiderio che la nuova istitu- 
zione prosperi feconda di utili o pratici risultati. 

È opinione del Consiglio che convenga sopra tutto daro al 
nuoro Istituto orientale, un indirizzo pratico, non troppo di- 

^ verso da quello che seguono altri Istituti simili di Vienna, di 
Berlino e di Parigi. Pur non s'intende che l'insegnamento abbia 
a ridursi ad un solo arido, povero e freddo esercizio di Linguo 
parlate in Oriente, ma che in aloun modo, con lo strumento 
principale dello Lingua, esso dia pure, all'Italiano che viaggia 
in Oriente, un tale corredo di cognizioni storiche e geografiche 
sui paesi che egli visiterà, sui popoli cho frequenterà, da met- 
torlo in condizione di ritrovarsi facilmento in mezzo a qual- 
siasi. consorzio orientale. 

Il Consiglio della Società Asiatica riterrebbe cosa utile e 
provvida che oltre gli insegnamenti essenziali delle Lingue, nel- 
l'Istituto orientale, venisse affidato a tre persone competenti 
l'incarico di questi spociali insegnamenti complementari: 

1e Geografia commercialo dell'Asia o della costa occiden- 
talo africana; 

2° Storia civi iosa dell'India e dell'Asia orientale; 

8° Storia civile ө religiosa de'popoli di razza e di roli- 
gione semitica. 

Tra le lingue orientali: da insegnarsi nel nuovo Istituto, 
il Consiglio della Società Asiatica esprime il voto perchè ven- 
gano prese in considerazione lo seguenti : 

1° Arabo moderno; 

2° Persiano moderno ; 
8 Linguo dell'Abissinia; 
4° Turco; 

5° Hindostani ; 

6° Cinese; 

7 Giapponese, 

Ma so, per ragioni d'imperiosa economia si dovesse, pur 
troppo, limitare il numero di questi insegnamenti, il Consiglio 
opina che si abbia a dare, in ogni caso, la preferenza agli in- 




















ткм nesocosto ° 
segnamenti dell'Arabo, delle Lingue abissine, del Cinese e del 
Giapponese. 

Tl Consiglio erederebbe poi ancora utile che, i mezzi per- 
mettendolo, a pro specialmente dei viaggiatori italiani nell'Asia 
Centrale, venisse, per incarico, nell Istituto orientale di Napoli, 
insegnato il Russo, e che, per i viaggiatori negli scali dell'O- 
riento, si insegnasse pure, per incarico, il Greco moderno. 

Ogni allievo dell'Istituto orientale per ricevero il suo di- 
ploma in seguito ad un regolare esame dovrebbe attendere agli 
studi non meno di tre anni e studiare almeno due lingue 
dsiodtali aventi fra Joro qualche attinenza, come, per esempio, 
il Cinese ой il Ginpponese — il Persiano © l'Hindòstani — 
il Persiano ed il Turco — l'Arabo ed il Persiano — l'Arabo 
ed il Turco — l'Arabo e lo lingue degli Abissini. 

Per chi studia l'Arabo, il Persiano, il Turco o le Lingue 
dell'Abissinia dovrebbe essere obbligatoria la frequentazione 
del corso di Storia civile e religiosa do' popoli di razza o 
ione semitica; per chi studia l'Hindostani, il Cinese, il 
Giapponese, obbligatorio il corso di storia civile e religiosa del- 
l'India, e dell'Asia orientale; obbligatorio per tutti gli alunni 
dell'Istituto orientale il corso di Geografia commerciale del- 
l'Asia © dell'Africa occidentale. 

Na. conferimento dei sussidii © dello borse di studio, che 
si ritieno abbiano a darsi in seguito ad esami di concorso tra 
giovani che abbiano dato miglior saggio del loro ingegno e dei 
Joro studii nella Storia, nella Geografia, nella letteratura ita- 
liana © in alcuna lingua moderna, fa voto il Consiglio perchè 
ogui cattedra di Lingue orientali possa essere frequentata da 
‘un alunno sussidiato, di maniera che nessun insegnamento abbia 
mai a rimanero deserto. 

I Consiglio esprime finalmente il voto che il Direttore 
della Scuola di Lingue orientali venga eletto dirottamento dal 
Ministro © che gli venga concesso in qualità di Segretario per 
la corrispondenza orientale, con ufficio di Bibliotecario ed Ar- 
chivista, quel giovano orientalista che, per concorso, abbia mo- 
strato di possedere già la conoscenza di uu maggior numero di 
Lingue orientali. Tutte le. Cattedre delle Lingue orientali nel- 
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l'Istituto dovrebbero esser conferite in seguito a concorso su 
parere favorevole di una Commissione composta di tre orienta- 
listi designati dal Consiglio superiore della Pubblica Istruzione. 

Questo parrebbe al Consiglio della Società asiatica che 
potesse essere lo schema più semplice di uno statuto per l'or- 
dinamento degli studii nell'Istituto orientale di Napoli. Nell'in- 
caricarmi di recarlo a conoscenza dell'E. V. e degli Illustri 
Componenti della Commissione costituita dall'E. V., vuole il 
Consiglio che si renda noto come, nel solo desiderio di agevolare 
possibilmente il lavoro della Commissione e per rispondere al- 
l'ufficio della propria istituzione, la Società Asiatica ha 
mato opportuno di affidarmi tale incarico, il quale lietamente 
assumo con sincero è rispettoso desiderio che la Commissione 
possa trarne alcun profitto. 

Col più profondo ossequio mi protesto dall E. V. e della 
Eocelsa Commissione 





Devino 
ANGELO DE GUBERNATIS. 
Presidento della Società Asiatica Italiana 1. 


Riguardo poi allo sviluppo della Società è du ossorraro oho doll'osser 
privata di cinque socii ordinarii ossa trovò compenso noll'ammissiono di 
tredici soci nnovi ond'è che mentre iell'anno décorso si contasano 140 soit 
ordinari, nell'anno corrente la loro cifra potò salire a 154, 

Fra i doni © i cambi pervenuti alla Società, o cho sono rogistrat in 
fino di questo resoconto, merita speciale menzione quello di Sir Robert 





1 Sedendo poi il Presidente della Società quale uno de' Commissari 
nel Comitato ordinatore del nuovo Istituto Orientale, pro 
alle lingue orientali sopra indicate fosse aggianto l'armono © 1 
Proposta venno approvata; tutte le altre lingue proposte dalla Sociotà 
Atiatica per l'insegnamento furono accolte nel programma del nuovo Isti= 
tuto, ad esclusione del russo, di cui non parve per ora urgente, contiò 
51 parero del Presidento della Società, la istituzione ; al titolo generico 
dello lingue di Aisin eciale della Lingua 
Amharica. Venne accettato come obbligatorio l'insegnamento della geo- 
grafin commerciale dell'Oriente, ma si esclusero, per ora, gli altri dnè 
insegnamenti della storia civile © religiosa dell'Asia. 
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Needham Cast, che offi la collezione dell'Imperial Gazetteer of India, 
del Dott. W. Hanter. 

Colla Società Khediviale di Geografia residente nel Cairo fu istituito 
Jo scambio delle pubblicazioni. 

Peculiare ragione del ritardo pel quale non fa ancora distribuita ni 
Socii e messa a conoscenza del pubblico la edizione greca dallo Stephanites 
¢ Iehnilates curata dal socio prof. V. Pantoni, fa il ricco e progressivo 
apparato critico che egli giulicava indispensabile al compimento della 
edizione. Il Consiglio spera che questo ritardo, che porterà pure un so- 
wraccarico non lieve di spesa, proverà l'impegno col quale esso desidera 
provvedere alla serictà delle pubblicazioni. 





2 Segretario 
Prof. Gimotamo Doxart. 


— sa У 


Consiglio Direttivo della Società Asiatica Italiana. 


Conte Comm. Prof. Axesto Ds Gusensaris, Presidente. 
Comm. Prof. Favsro Lasmio } end 

Cav. Prof. Canto Poni $ Vee Presidenti 

Сат. Prof. Dr. Eanssto SonupareLLI, Segretario Generale. 
Prof. Dr. Grorawo Doxazi, Segretario. 

Carto Fasora, Cassiere. 


Consiglieri. 
8. E. Prerno pr Curacer. 
Cav. Prof. Grovaxwr Товтоц, Bibliotecario. 
Conte Prof. Dr. Broto TELONL 


Prof. Dr. VirrorIO PUNTONI. 
Prof. Francesco Scergo, Aggiunto al consiglio. 


Revisore dei conti. 
Comm. Sesasriano. Fewzr. 


— 
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Elenco dei Socii onorarii e ordinarii 
della Società Asiatica Italiana. 


Presidente onorario. 
Comm. Prof. Micmere Amari, Senatore del Regno, 
Socii onorarii italiani. 


Comm. Prof. Gaspare Gorresto, Senatore del Regno. 
Comm. Prof. Graziano Ascott, Senatore del Regno. 
Comm, Prof. Giovaxwt Frecuna. 

Comm. Prof. Favsto LASINI0. 

Comm. Prof. SaLvarore Cusa. 

Comm. Prof. Bymio Tera, 

Comm. Prof. ANTELMO SEVERINI. 


Socii onorarii stranieri. 
LL Europei o Americani. 


Prof. Dr. Fruzpenton Sprrost. Erlangen. 
Sir Hexx Rawzinsow. Londra. 

Prof. Gaston Maspero. Parigi. 

Prot. Tavs Lmao. Orford. 

Prof. Dr. Atoreonr Wspex. Berlino. 
Prof. Dr. W. D. Watney. Now-Haven, U. 8. A. 
Prot. Dr. Max. Mützen. Oxford. 

Prof. Ernesto Rixan. Parigi. 

Prof. Hrinrion Bruason-Pascrà. Berlino. 
Prof. Dr. Frusperton Minter. Vienna. 
Prof. Dr. Rupore Rorn. Tubinga. 

S. Е. Prof. Dr. Orro Bownianox. Jona. 
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IL Asiatici. 


Leovzio Avisuaw, Mokhitarista, Venezia. 

Dott, Dasror Gramaspar Mivoceuerar, Sommo Sacerdote dei 
Parsi. Bombay. 

Prof, BHANDAREAR, Puna, 

Racenprarara Mirra, Presidente della Società Asiatica. 
Calcutta. 

Sumancata, Sommo Sacerdote dei Buddhisti. Colombo (Seilan). 

Dr. Gersex ve Cunua. Bombay. 

Rama Dasa Sexa. Berhampur (Bengala). ` 

Haar. Sommpno Momw Tacon. Caloutta. 

Anup Veri Pascià. Costantinopoli. 

Prof. Nsoîn Bisrani. Bairùt, 

Hormuzo Rassax. Persia, 


Socii ordinarii, 


. Anpottan Bistany. Beirût. Siria. 

. Ancona (Cav. Prof, Alessandro D'), R. Università. Pisa 
8. Ancona (Comm. Sansono D'), Senatore. Firenze. 

4. Аврвзша Вопвдвл Dasrur Kamprona. Bombay. 

5. Bana (W.) Dottore. Wesel. 

6. Barons (Giuseppe), Dottore în Lettere. Napoli. 

7. Barrow (Barone Giulio). Firenze. 
8. 
9. 
0. 
1. 





 Вдашилоттт (бау. Uff, Pier Luigi), Avvocato. Firenze. 

. Basser (Ren6), Professore. Algeri. 

|. Banter (Lazzaro). Livorno. 

. Bertrang (Comm. Giovanni), Direttore dell'Istit. Mazza. 
Verona. 

12. Berraoni (Adolfo). Firenze. 

18, Bisuoreca Impertate. Berlino. 

14. Bratroreoa MARUOBLLIANA. Firenze, 

15. Binzioreca Bramense. Milano. 

16. ‘Bintioreca Nazionare. Napoli. 

17. BIBHIOTECA DBI CIVICL MUSEL. Perugia. 











18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 
24. 
95. 
26. 
27. 
28. 
29, 


80. 
sl, 
82. 


38. 


34, 
85. 


36. 


37. 
38. 
89. 
40. 
AL 
42. 


45. 
46. 


47. 
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Вивілотеса Iureniate. Pietroburgo. 

Bresioreca DI STRASBURGO. 

Biasroreca Nazionate. Torino. 

Bistiorsoa UNIVERSITARIA. Tubinga. 

Bisutorsoa pi S. Marco. Veneri : 

Bmari-Lar-Guera, Magistrato., Calcutta. 

Bon (William John). Firenze. 

Borsari (Ferdinando), Professore, Napoli. 

5०0 (Giuseppe), Professore. Spoleto. 

Buonazia (Lupo), Professore. Napoli. 

Bosrani (Salomono R.). Beirüt. 

Caetani (Onorato, Duca di Sermoneta), Deputato al. Par- 
lamento Nazionale. Roma. 

Caxvizzaro (Tommaso). Messina. 

Capone (Comm. Sen. Filippo) Magistrato. Milano. 

Carnoso (Giovanni Feliciano Consalvo), Professore. Vizeu 
(Portogallo). 

Casati (Ls), Interprete presso la Legazione Italiana, Tokio 
(Giappone). 

Casetta (Cav. Giacomo Andrea), Tenente Colonnello. 

Cuer Bey (M. le Colonel), Officier d'ordonnance १७.७. 3. 
L, Offeier de l'Osmantié. Costantinopoli. 

©нпое (бат, Desiderio),. Prefetto della R. Biblioteca Na- 
zionale Contralo. Firenze. i 

Cinossone (Bdonrdo), Tokio (Giappone). 

бшлове (8. E. Pietro di). Firenze, 

Craxo (Francesca), Avvocato: Napoli. 

Cotuzza (Giovanni), Professore. Roma. 

Consgoto-convinTo DELLA QueRop. Firenze. 

Consumi (Padre Stanislao), Direttoro degli Studii nelle 
Scuole Pio. Firenze. 











.. Corsini (Principe Don Tommaso), Senatore, Firenze. 
. Det (Cav. Giunio). Roma. 


Doxart (Girolamo), Professore. Firenze. 

Dos Rewzpios m Omra (Dott Ascanio) Avvocato alla 
Corte Reale. Goa (fudia). 

Parknser (Miss Mary Perey). Nizza. 
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51. 
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53. 
54. 


55. 


56. 
57. 
58. 
59. 
60. 


61. 
62. 
68. 


64, 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 


70. 
71. 
12. 


78. 
74. 
75. 
76. 


77. 
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Fant (Abate Enrico), Professore. Firenze. 

Fasora (Carlo). Firenzo. 

Fewzt (Comm. Sebastiano). Firenze. 

Fanniant Ds Gunwano (Americo), Professore. Napoli. 

Franer Rusramar Yost, Superintendent. of the general 
department Secretariat. Bombay (India). 

Fior (Guglielmo), Libraio dell'Imp. o R. Corte. Vienna. 

Gav (Teofilo), Professore. Roma. 

Gravenizar, Омулзиамкав Үлбӛик, Segretario della So- 
cietà Asiatica. Bombay (India). 

Gonara (Giuseppe), Professore. Bari. 

Giussani (Carlo). Yokohama (Giappone). 

Gower (Abele). Livorno, 

GraNoELLI (Floriano). Dottore în Lettere. Verona. 

GrawzeLza (Adolfo), Imperial Maritimo Customs, Now- 
chwang (China), 

Gnossr (Vincenzo), Professore. Torino. 

Guarpanassi (Francesco), Professore. Perugia. 

Guozrxaris (Conte Comm. Angelo Dé), Professore. Fi- 
renze. 

Gupenatis (Comm. Enrico De). Anversa. 

Gupenxavis (Cav. Michele De). Girgenti. 

Gost. (Cav. Ignazio), Professore. Roma. 

Hanuez (Mons. C. De), Professore. Lovanio (Belgio). 

Ixpert (Duca Francesco). Catania. 

Joaowtu (Giuseppe), Insegnante nella Scuola italiana. 
Beirüt. (Siria). 

Kama (K. R.). Bombay (Lidia). 

Kanotmes (Paolo), Professore. Atene. 

Kavı Raó Suramar Das, Poeta laureato e Consigliere 
del Re. Udaipur. (India). 

Keratinds (Andrea), Professore. Atene. 

Kerwarer (Comm. Michele), Professore. Napoli. 

Krazx. (Paolo), Professore. Déva (Ungheria). 

Kxtxsx-Szepto (Cav. Giovanni), Libero Docente d'Egit- 
tologia. Bologna. 

Laëumrxa (Sac. Bartolommeo), Professore. Palermo. 
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78. Lawurre (Conte Carlo). Stoccolma. 
79. Гатти (бат. Elia), Professore. Milano. 
80. Lesouur (A.). Parigi. 
81. Leva (Comm. Giuseppe Do), Professore. Padova. 
82, LpvANTINI-PLERONT (Giuseppe), Professore, Firenze. 
83. Loscner (Cav. Ermanno), Libraio-editore. Torino. 
84. Lovar8sLi (Contassa Ersilia), Socia dell'Accademia dei 
Lincei. Roma. 
85. Luwnnoso (Giulio). Firenze: 
86. Marazzi (Nob. Antonio), Milano. 
87. Maroetti (Conto Federico Nicola). Firen 
88. Marne (Cav. Aristide), Professore, Parigi. 
89. MantiNI (Giuseppe), Avvocato, Lodi, 
90, Meomrraristt (Congregazione dei), San Lazzaro. Venezia. 
_ 91. Metixorr (Contessa Emma Loris De). Montecatini. 
92. Mencarini (L), Oficial de Administracion a duanas im- 
periales. China, 
93. Menx (Adalberto), Professore. Heidelberg. 
94. Messspaozia (G. Bey), Colonnello nell'esercito egiziano. 
Korosko (Nubia). 
95. MisistERO D'AGRICOLTORA E commercio. Roma. 
96. Mopiatiant (Dott, Elio). Firenze. 
97. Mopoxa (Lionello), Sottobibliotecario. Parma. 
98, Moncapa (Gav. Carlo Crispo). Palermo. 
99. Moraxpi (Federico), Professore. Costantinopoli. 
100. Mortot (Giuseppe). Pesaro. 
101. Navy Errzwp: (S. E. Caziarka), Prosidento della Corte 
Suprema, Costantinopoli. 
102. Коми (бы mm. Avv. Niccolè). Firenze. 
108. Хосвмтімі (Lodovico). Firenze. 
104. Papa (Pasquale), Professore. Firenze. 
105. Parerxd (Eman.), Prof, Rettore dell'Università. Palermo. 
106. Pavotani (Paolo Emilio), Professore. Pontedera. 
107. Perma (Dott. Efigenio), Professore. Verona. 
108. Perreau (Cav. Uf. Pietro), Professore. 
109. Peruzzi (Comm. Ubaldino), Deputato. Firenze, 
110. Pizzi (Cav. Dott. Italo), Professore. Torino. 
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120, 
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138. 
124. 
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197. 
198, 
129. 
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181. 
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188. 


184. 
195. 
186. 
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188. 
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140. 
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Рош (@. D.), Custom House. Shanghai (Cina). 
Pozzotani (Gesualda). Firenze. 

Pron Kumar Taaor. Calcutta, 

Prergrro della Provincia di Firenze. 

Port (Cav. Carlo), Professore. Firenze. 

Pours (Conte Francesco Lorenzo), Professore. Pisa. 
Punront (Dott. Vittorio), Professore. Pis 
Ricot (March. Matteo), Presidente del Circolo Filologico. 
Firenze. 

Roux (Cav. Amedeo), École par Brout Vernet. Allier 
(Bran 
Sarvas (Cav. Antonino), Professore. Palermo. 
Scaationt (Luigi), Professore, Palermo, 

8сЕңво (Егапоевоо). Firenze. 

Scueven (Carlo), Professore. Parigi. 

SontaaneLtI (Cav. Celestino), Professore. Roma, 
SomtaraRetLI (Cav. Ernesto), Professore. Firenze. 
ScurapareLtI (Comm. G. V.), Professore, Milano. 
SomaparELLI (Comm. Luigi), Professore. Torino. 
Stvaont (Luigi). For. 

Soom (Alberto), Professore. Tubinga. 

Somamen (Cav, Stéphen). Firenzo. 

Sout1ER (Enrico). Roma, 

Srarnanpa (Barone Raffaele). Palermo. 

SrevANI (Calogero De), R. Ispettore degli Scavi e Mo- 
numenti. Sciacca. 

Srraxos (Guy Le). Parigi. 

TAGLtABUE (Antonio), Profossore. Napoli. 

Texont (Conte Dott. Bruto), Professore. Firenze, 

Tex (Pietro), Consolato italiano (Cina). 

Texete (R. C), Capitano. Londra. 

Tissnur (0). Custom Service. Ningpo. (Cina). 

Ties (Dott. O. P.), Professore. Leida (Olanda). 
‘TorrictaNt (March. Pietro), Senatore del Regno, Sindaco 
di Firenze. 

Товтоц (бау. Uf. Giovanni), Accademico della Crusca. 
Firenze. 


























xw BOCIRTÀ ASIATICA ITALIANA 


148. Travati (Dott Giusoppe), Sotto-Archivista di Stato. Pa- 
Jermo. 

144. Trezza (Cav. Uf. Gastano), Professore. Firenze, 

145. Vaconzenz (Carlo), Uttoio del Porto. Alessandria d'Egitto. 

146. VAÒESHANKAR GAVARISHANKAR, Assistente al Divano. 
Bhaunagar, Kathiavar (India). 

147. Vavenziani (Comm. Avy. Carlo), Professore. Roma. 

148. Vepova (Giuseppo Della), Professore e Segretario della 
Società Geografica Italiana. Roma. 

149. Verwow (Leroy M.). Roma. 

150. Vivorxrus (Cav. Gherardo De), Professore, Napoli 

151. Werpwuetser van Boo. (P. А. 0. H. 1. 4.), er-Uffi 
ciale dell'esercito delle Indie Neerlandesi. Pasoorocan. 
(Giava). 

152. Wimet (Dott. Eugenio). Jena (Germania). 

158. Yure (Earico), Colonnello, Presidente della Società Asia- 
tica. Londra, 

154. Zeman (George), Collaboratour du Moctatif. Cairo. 








Opere pervenute in dono alla Società Asiatica. 


1. A. MovitLETAUX DE Bernières. Legons progressives pour 
l'étude du Chinois parlé et écrit. Poking, 1886. 

2. W. Howrmm. Imperial Gaselteor of India. VoLI-XIV. 
London, Trübner. + 

3. Bulletin de la Société Khédiviale de Géographie. Lo Cairo, 
1888-89. 

La Société Khédiviale de Géographie. Notice. Le Caire. 

1888. 

4. G. Doxam.. Maestri e scolari nell'India brahmanica. Fi- 
renze, Lemonnier, 1888. 

5. F. Scenzo. Grammatica della lingua ebraica. Firenze, 
Lemonnier, 1888. 

6. J. Lmaos. Christianity in China. London, 1888. 
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MUSEO INDIANO 


L'importanza di questa istituzione, oltrechè dai doni che costantemente 
ad essa pervengono, è confermata dal progressivo aumentare dei visitatori 
noi giorni di mercoledì è sabato, in cui è aperta al pubblico: il loro noe 
moro dal gennaio al maggio salì in quest'anno ad oltre un migliaio. 

Fra i doni pervenuti sono da segnalare una scacchiera in avorio (vodi 
num. 8) dolla defunta Signora M. Mignaty; una splendida coppa d'argento 
fmemonto cosellata a riliero, ¢ una piccola profamiora cesellata, ambeduo 
donato da 8. A. il Ro di Cutch. 

Fra i Socli benemeriti del Musso è da ricordare specialmente Sir Ro- 
Vert Needham Gust, il quale, oltre la Collezione dell'Imperial Gasetteor 
of India, invid in dono anche la splendida. raccolta dell'Archaeological 
Survey of India. 

* Il Direttore del Museo contribu al suo incremento donando alcuni 
oggetti che compariscono nella nota seguente. 

A maggior comodo dei visitatori che non posseggono il Catalogo n 
stampa, fu determinato di apporro le relativo indicazioni ai singoli. og- 
gotti, © questo lavoro à presso al suo compimento. 








N Conservatore 
Prof. Gmoramo окілі 


NOTA DEGLI OGGETTI 
PERVENUTI IN DONO AL MUSEO INDIANO. 


1. Collana di diaspro usata nel Kashmir. (Dono del Direttore). 
2. Incisione eseguita in Firenze nel 1800, rappresentante il 
sopoloro dell'Imperatore Akbar a Secundrié nell'Indostan (Id.). 
3. Incisione eseguita in Fironzo nel 1806, rappresentante il 
sepolcro dell'Imper. Shere Shah a Lasseram nel Bengala. (Id.). 
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4. Quattro vedute dell'India colorate a seppia del pittore 
Gherardi verso l'anno 1885 (Dono del Direttore). 

5. Una antica cassetta iu legno, riccamente intagliata, di 
Bombay, donata dal Direttore (Ià.) 

6. Parecchi avorii scolpiti rappresentanti scene erotiche 
della vita di Krishna, già üppartenuti al trono del Re di Tan- 
giore (Tà). 

7. Due rappresentazioni di scene di caccia indo-persiana, 
su lacca (Id). 

8. Grando scacchiera d'avorio a forma di libro contenente 
tro scatole da giuoco: i pezzi sono d'avorio, ebano ७१00850 
(Dono della Signora Margherita Albana Mignaty). 

9. Ventotto figurine rappresentanti tipi е costumi dravi- 
diani (Dono del Car. G. Miguaty). 

10. Modello di palanchino di Madras (Id, 

11, Modello di carro tirato da buoi, di Madras (14). 

12. Maschera singalese in legno (Dono del Sig. Carlo Ha- 
gonbeck). 

18, Porta uova ‘formato con un uovo di struzzo (Dono di 
S. A. il Ro di Cuteh). 

14, Vaso d'argento riccamente cesellato (14.). 

15. Piccola profumiera d'argento (Id.). 

16. Armi riccamente cesellato (Ià.). 

17. Stoffo diverse (Id). 

18, Due vasi (Id). 

17. Antico calamaio indo-persiano, in metallo dorato (Id). 











Nora DEL DONI 
FATTI DA SUA ALTEZZA‘ IL RE DI DHARAMPORE. 


1. Arnlets of Palm leaves. | 5. Ring of Palm leaves. 

2. Grass necklace double & | 6, Necklace of glass beads. 
single. 7 dd id. 

8. Armlets of Palm leaves | 8 Armlets of Brass. 
simple & woven. 9. Id id 

4, Bangles of Palm leaves | 10. Tin earring. 
small & large. 11. Anklets (Brass). 
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12, Armlets (Brass). | 6, Brass Armlets. 
1. Wooden Armlets. 7, Brass Anklets. 

1. Gun. 8, Brass Armlets. 

1. Arrow. 9. Wooden Armlets. 

1. Bow & Arrows. 10. Grass Armlets. 

1. Armlet of Palm leaves. | “11. Necklace of glass beads, 
2. d. Id. 12. 1a. id. 

8, Bangle of Palm leaves. | 13. Earrings. 

4. Ring of Palm leaves. 14. Armlets of Brass. 

5. Brass Armlets. 


Nota DEI DONI 
PATTI DAL MAHARAUL SHRI PRATAPSINGJI GULABSINGJI RAJAH 


pi Baxspa. 

1. Bodice. 7. Bangles. 
2. 80%, 8. Earring. 
8, Odbani. 9. Brass rings. 
4. urban (Pagi). 10. Rosarios of glass beads. 
5, Saree. 11. Rosary of glass beads, 
6. Bangles. 12. Langot. 

Patroni del Museo Indiano ', à 


1. Sua Maestà Doy Pepro D'ALCANTARA, Imperatore del 
Brasile. 

2. Sua Altezza il Re Di GIUNAGAR. 

8, Sua Altezza il Re pr Buauwaoar. 

4 Sua Altezza il Re pt Travancon. 


Sono patroni tutti que'signori cho abbiano fatto al Museo un dono 
da 500 a 1000 lire. Alcuni denominati furono accolti tra i patroni per 
l'ospitalità usata al fondatore del Museo Indiano nel suo soggiorno nel- 
India. 
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Sua Altezza il Re bi UDAIPUR. 

Sua Altozza il Re peL Kasum. 

Sua Altezza il Nizaxt pr HAIDERABAD. 

Sua Altezza il Re pr Treperat. 

Sua Altezza il NAWAB Ausanuttan di Dacca. 
Racia Comm. Surworo Monus Tagor. Calcutta. 


» Baronet Sir WiLiam WeppERBURN. Bombay. 
. M. W. B. Mutoox Esq. Collector, Sur 
. Dott. Cay. Gerson pa Cunia. Bombay. 





Conte ALESSANDRO ALBIANT. Pietrasanta. 


. DastUR dott. GIAMASPGI MINOOEMERGI GHAMASP-ASANA. 


Bombay: 


. Dasrur Kuorsepor Bonnet. Bombay. 
. Sie Dixsmaw Mawoxot Perir.. Bombay. 
. Naxanuoy B. Grorsuoy, Bombay. 

. Grawseror NossenvAwot Prrrr. Bombay. 
. Kovasor Divsuw. Aden. 

. Duaxomnoy Framor Parer. Bombay. 


FnAMOI NossERVANGI PATEL, 


. Baronetio Sir Giaxsero1 Giotmor. Bombay. 


Bruramo: Dapamor Keranvacca. Bombay. 


. Dapamuov Nossenvaxor. Bombay. 


Grapmov Ampmemm бивт. Bombay. 


. Nossenvanar MANokor Perr, Bombay, 
. Nosservano! Gemanoir Wapia. Bombay. 
. GmwawGminar NosseüvAwor Mopv. Bombay. 


Comm. Erxesro Rosst. Firenze. 


. Comm. Giov. TemPre Leaper. Firenze. 
. Cav. Feoerico Waaxière. Firenze. 

. Signor AmiscaRe Ancona. Milano. 

. Rama Dasa Sena. Behrampnr. 

. Comm. J. H. Riverr. Camac. Allahabad. 

. Conte Comm. Gieza Kuun. Maros. Nemethi. 
. Signora MARGHERITA ALBANA MIGNATY. 
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Socii benemeriti '. 


. Sua Hooellonza Lord Reay, Governatore di. Bombay. 
. Sir Wicca Worbswonrn, Bombay, 

j. Cav. EooarDo Treret, Letra. Bombay. 

. Finozsuav M. Maura. Bombay. 

. Homwusor Anpzsum Homwusor Wadia. Bombay. 
. Darorvanpas Mapuavpas. Bombay. 

. Horuuser Bowaxa Gramnor. Bombay. 

. DpAsmor Bowawer Grommov. Bombay. 

. Onorevole Kasrwamm TrtAwo. Bombay. 

10. Giamseror N. Tara. Bombay. 

11. Kovasor Gemaxommn Reapymoney. Bombay. 

12. Sua Altezza il PRINCIPE DI PALITANA. 

18. Barone Gromar Ewmico Levi. Firenze. 

14. ApoLro Saxpem dei Baroni Levi. Firenze. 

15. AworLO pt SerriM0 Moproriawt. Firenze. 

16, S. A. il Re pr Котон, 

17. 8. A. il RAJAH Di DHARAMPORE. 

18. 8. A. il Rasa pi BANSDA. 

19. Рввтамл Divsmaw di Aden, residente a Zanzibar. 


* Figurano tra i benemeriti quelli che concorsero al Museo con doni 
di circa trecento lire, o agerolarono in alcun modo la creazione del Museo. 
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DANTE E L'INDIA 


Dante nomina nel suo poema, ma particolarmente nella can- 
tica del Purgatorio, l'India, gli Indi, il fiume Gange, il legno 
indico, © gli alberi dei boschi indiani che intrecciano in alto 
i loro rami. Il suo pensiero si è richiamato con frequenti im- 
magini a quella regione meravigliosa © piena di portenti. Più 
cho ogni altra regione orientale, l'India ha dunque colpito, 
con lo sue remote meraviglio, la mente dol poeta, il quale, 
nell' immaginare Y Oriente, yodeva sorgere il solo dal Gange. 
Ma questa predilezione ch'egli sembra avere dimostrata per la 
regione indiana, non darebbe forse qui motivo di speciale di- 
scorso, se non si potesse pure aggiungere che Dante collocò il 
suo Purgatorio in un'isola indiana. 

Ora è questa dimostrazione ch'io spero di poter fare qui 
brevemente. 

Richiamiamoci, anzi tatto, alla mente la forma ed il luogo 
del Purgatorio Dantesco. 

Dante lo colloca in un'isola remota dell'altro emisfero. 
Pietro di Dante annota: « Mons et locus Purgatorii dicitur 
osso Mons Libanus in Oriente, in regione Phoenices, juxta Medos 

«ot Damascum. Vel secundum Isidorum, est in alio emisphae- 
rio, sive orbe in cuius summitate est Paradisus Terrestris ». 

Verso la metà del secolo decimosesto, Pier Francesco Giam- 
bullari tenne un ragionamento, erudito nel tempo suo, ove di- 
scorse con molte parole « Del sito del Purgatorio ». Il tema 
gli parve nuovo, e però egli imprese a trattarlo; ma, in verità, 
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pre conchiudere assai poco. Udiamo, in ogai modo, i suoi argo- 
menti. « Se a più chiara dimostrazione del luogo che è pre- 
supposto dallo autore, io mi farò alquanto lontano, scusimi 
Ла qualità della cosa che lo ricerca, per la invecchiata cre- 
denza di tanti scrittori e Greci e Latini, che, negando al tutto 
gli Antipodi, ci hanno posto questo Mondo in una sola parte 
abitato. Affermando più del dovere che i duoi estremi di quello 
sono la metà dell'anno vestiti di continove tenebre; et hanno 
i freddi tanto eccessivi, che la natura de' viventi non gli può 
sopportare in guisa alcuna. Ft che la parto del mezzo è con- 
tinovamente abbruciata da un calore tanto intenso e da uno ar- 
dore sì smisurato, cho sofferir non lo puote vivente alcuno. 
Cose, per quanto mostra l'esperienza, tutte false, tutte erronee, 
tutte bugie, nato da la poca cognizione, che gli antichi ave- 
vano del Mondo. Non sappiamo noi per tanti che vivono, che 
sotto lo Fquinoziale e nella stessa loro zona torrida, non sola- 
mente è abitazione comoda ed atta alla vita umana; ma vi 
sono ancora gli ampissimi Rogni di Gumbra, di Ginega, di Melli, 
di Orguena, del Presto Janni, di Melinda, di Ceila, di Colicut, 
di Summotra, di Porne, e, nel nuovo Mondo, uma gran parte 
di essa America? Abitasi adunque la Terra per tutto, © per 
tutto fa Iumo il sole. Il che ben dovette conoscere il Poeta 
nostro, arvegna che, per non contrapporsi alla opinione comune 
della età sua, non avendo como noi altri la esperienza in favore, 
non ardisse forse manifestarlo con altro modo che col fingere 
in quello altro Bmisperio il suo Purgatorio, nel quale allego- 
ricamente insegna egli mondarsi da' vizî alle animo de' viventi 
е non a quelle de’ morti del Purgatorio, delle quali tanto è 
ancora il disparere tra' sacri Dottori, cho mal si puote sin qui 
assegnarli un luogo certo o determinato, con ciò sia che Ugo 
da San Vittore lo ponga tra’ vivi e negli stessi luoghi dove 
l'anime avranno peccato; San Tommaso, nella XXI del quarto» 
ci assegna due Pugatorii: l'uno comune e questo sotto terra, 
congiunto con lo inferno; l'altro particolare sopra la terra, 
e a beneplacito di esso Dio. Agrippa lo universalissimo, narra 
de lo spaventoso monte di Norregia, lungi dal quale, per lo 
spazio di un miglio, si sentono le strida e le urla orribilis- 
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sime; si veggono le forme paurosissime, e si toccano le duo 
fontane insopportabilissime, per il caldo l'una e -l'altra pel 
freddo, che continovamente da quella montagna, l'una a l’altra 
vicina, versano © scorrono. 
Nè voglio a questo proposito ragionarvi del doloroso Monte 
di Scozia, de la spelonca di Patrizio, de le navigazioni di Bran- 
dano e de le maraviglio di Sasso Grammatico; il qualo de- 
serve, nella sua Danica, il Palazzo orribile di Geruto, o la 
carcere spaventosa di Ugartiloco, luoghi tutti di questo mondo, 
ma deputati od a carcere, od a tormento e delle anime e degli 
spiriti. In fra tante © sì varie opinioni, il dottissimo Poeta 
mostro, senza manifestamente contradirne alcuna, pose il suo 
Purgatorio in quello altro Emisperio. Nel più alto punto di 
questa Palla, dove e' pose il Monte Sion, tenne fermo um pie’ delle 
sesto, ct allargando l'altro por novanta gradi, girò un cerchio 
cho gli divise tutta la Palla in duoi Emisperii, cioè mozzo 
pallo, o gli servì parte per Orizzonte, tra l'una e l'altra, chia- 
mando nostro Bmisperio la mezza palla di Sion e l'altra mezza, 
opposta a questo, Emisperio del Purgatorio. Imperò che e' si 
aveva immaginato che questi duoi monti fossero talmente op- 
posti l'uno a l'altro, che Lucifero, nel mezzo di amendue, collo- 
cato ritto nel Centro dello Universo, ne avesse a piombo l'uno 
sopra il capo o qnesto fosso il monte Sion, e l'altro che è 
quello del Purgatorio, sopra le piante de' piodi. Il che mani. 
festa egli stesso nel quarto canto del Purgatorio, ma, per 
altra via, dicendo: 
Со: 








iù sia, so'l vuoi poto 
Dontro raccolto, imagina Sion 
Con questo Monte in su 1а ‘Cerra stare, 
Sì che amendue hanno un solo Orion 
Et diversi Emisporii १. 








wsaro, 





Il Giambullari non cî dice nulla di più per fissarei il luogo 
preciso del Purgatorio; e, dal tempo del Giambullari fino a noi, 
non mi consta che la questione siasi molto più chiarita. 

Riprendiamola dunque da capo e seguitiamo, anzi tutto, 
il testo della Divina Commedia, per formarci un'idea precisa 
del monte del Purgatorio, secondo il concepimento Dantesco. 
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Nell'ultimo canto dell'Inferno, ci si dà la ragione del 
formarsi di quell'alto monte circondato dalle acque e sfidante 
il cielo, per la caduta di Lucifero precipitato nell'abisso infer- 
nale: In tal modo il monte sacro è messo in diretta relazione 
con la regione sotterranea abitata dai Demonii. 


Da questa parte cadde giù dal Cielo, 
Et la Terra che pria di quà si sporse, 
Per paura di lui fo del Mar vel 

E venne a l'Emisporio nostro, è forso 
Per fuggir lui, lasciò quel Iuogo vuoto 
Quella che appar di quà o su ricorso. 








Il monto altissimo è nell'emisfero australe, e di là sol- 
tanto si vedono le quattro stelle del polo antartico : 


To mi volsi a man destra; e posi mente 
All'altro polo, o vidi quattro stelle 
Non visto mai fuor ch'alla prima gente. 


Adamo ed Eva, essendo al Paradiso Terrostre, poterono vedere 
quelle stello; cacciati dal Paradiso, non le videro più. Dobbiamo 
dunque immaginare con Dante che il Paradiso Terrestre si tro- 
vasso in una isola dell'emisfero australe, in lontane acque 
(canto VID), è che, abbandonata dai primi nostri beati parenti, 
l'isola rimanesse deserta 1, Le acque'intorno all'isola del Pur- 
gatorio non sono navigate da uomini : 





Venimmo poi în sul lito diserto, 
Cho mai non vide navicar suo acque 
Uom, che di ritornar sia poscia esperto, 





1 Ancho, nello antiche credenze degli Egiziani, il Paradiso, a quanto 
pare, figuravasi in una isola. E forse la terra di Punt ricordata in un pa- 
piro della XII* dinastia, come l'isola divi odoro pono contro 
l'Arabia felice, non è altro che la meravigli di Soll. Veggusi 
in proposito un dotto scritto del padre Cesare De Cara, nel quaderno del 
20 ottobre 1888 della Civiltà Cattolica intitolato: Gl Hyksos o Re pa- 
atori di Egitto. Le informazioni che troviamo in questo scritto combinano 
con'le nozioni principali che si hanno intorno alla Tabropana; onde non 
dubitiamo che il nostro eruditissimo amico, dopo la lettura di queste pa- 
gine, modificherà alquanto la sus conelusion intorno alla terra di Punt, 
ch'egli, dietro la guida del Golenischef, ha così bene descritta. 
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E affacciandosi il poeta alla parte ove si alza la montagna 
del Purgatorio (canto III), gli appare 


ТОО УН . poggio 
Che inverso il ciel più alto si dislaga. 





e poco più oltre (canto IV) aggiunge cho la cima del monte, 
sospeso quasi a perpendicolo, va a perdersi nel cielo : 





Lo sommo er'alto che vincon Ia vista, 
E la costa superba più assai, 
Cho da mezzo quadrante al centro lista 


Trovandosi nell'altro emisfero, Dante si stupisce che l'ombra 
cada da una parto diversa che nol nostro: 


GUI occhi prima drizzai a’ bassi liti: 
Poscia gli azai al Sole, eà ammirava 
Cho da sinistra n'eravam feriti. 


Onde, in breve, ne avrà lo beffe di Belacqua, che gli dor 
manderà con ischeno : 


Hai ben veduto come il sole 
Dall'omero sinistro il carro mona ? 


Virgilio gli spiega il singolare fenomeno, con queste parole: 


Come cio sla, so "| vuol poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su In terra stare, 
SA eh'amenduo hanno un solo orizin 
E diversi emispori; ondo la strad 
Che mal non seppo carreggiar Petón, 
Vedrai com'a costui convien che vada 
Dallam, quando a colui dall'altro fianco. 





Il Monte del Purgatorio si figura dunque agli antipodi di 
Gerusalemme, Dante si dichiara pago della spiegazione © sog- 
giunge: 

Certo, Maestro mio, diss' io, unquaneo 
Non vidi chiaro, st com or discerno 
La dove lo mio ingegno paren manco. 


DANTE E UNDA 


Cl "1 mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatoro in alcun'arte, 
Е che sempre riman tra 'l solé o°] verno, 
Per la ragion che di’, quinci si parte 
Verso sottentrion, quanto gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 
Ma s'a te piaco, volentier saprei 
Quanto avemo d'andar; cho'l poggio salo 
Più che salir non posson gli occhi miei. 








Та prateria che si trova a mezzo il monte del Purgatorio 
suggerisce a Dante ina comparazione attinta da oggetti uatu- 
rali indiani : 

Oro ed argento fino e cocco e biacca, 
Indico legno lucido o sereno, 
Fresco smeraldo in l'ora che si fiacca, 
Dall'erba c dalli flor dentro a quel seno 
Posti, ciascun sazìa di color vinto, 
Come dal suo maggiore è vinto il meno. 


Ta Luna a mezza notte corre il cielo sopra il monte del 


Purgatorio, quando a Roma si vede calare il sole verso la Cor- 
sica o la Sardegna : 


La Luna, quasi a mezza netto tarda, 
Faces le stelle a noi parer più rado, 
Fatta com'un secchione che tutt'arda; 
E corren contra il ciol, per quelle strado 
Cho il Sole infiamma allor che quol da Roma а 
Tra’ Sardi е Corsi il vedo quando cade. 


Nello parti più alte del monte del Purgatorio, non succede 
alouna alterazione atmosferica, nè mutazione di suolo : 





non pioggia, non grano, non neve, 
Non rugiada, non beta più sn cade, 
Che la scalotta de' tro gradi breve. 
Nuvole spesso non paion, nè rade, 
Nè corruscar, nè figlia di Taumante 
Che di Ià cangia sovente contrade. 
Secco vapor non surge più avante 
Ch” al sommo de' tre gradi ch'io parlai, 
Ov" ha il vicario di Pietro le piante. 




















‘Troma forse più giù poco ad assai; 
Ma, per vento che in terra ai nasconde, 
Non so como, quassù non fremò mai. 


Tl monte, verso la cima, ha alberi meravigliosi : 


Ma tosto ruppe lo dolci ragioni 

Un alber che trovammo in mezza strada 

Con pomi a odorar soavi o buoni. 

come abete în alto si digrada 

Di ramo in ramo, così quello in giuso; 

Gred' io perchè porsona su non vada. 

Dal lato, onde il cammin nostro era chiuso 
Cade dall'alta roccia wn liquor chiaro, 
B si spandova per lo foglie suso. 





Quando a Gerusalemme, ovo Cristo è morto, il sole nasce, 
quando sul Gange è la nona ora del giorno, al monte del Pur- 
gatorio il sole tramonta: 

Siccomo quando"i primi raggi vibra 
LA dove il suo Fattore Il sangue sparse, 
Cadendo Ibero sotto l'alta Libra, 

E l'ondo în Gange da nona riarse, 
Si stava il Sole; onde "| glorno sen giva, 
Quando l'Angel di Dio leto ci apparse. 


Tn cima del Monto del Purgatorio finalmente si trova un mi- 
rabile giardino, il Paradiso Terrestre, dal quale si dipartono 
due fiumi mirabili, La solva dol Paradiso è assai fitta, alta, 
ramosa, fronzuta, oscura o, per la colpa di Eva, rimasta vuola 
(canto 32°) per la quale non penetra nò raggio di solo, nè 
rifggio di luna. Il mondo favoleggiato dagli antichi pooti nel- 
Tetà dell'oro, è il Paradiso Terrestre : 

Quelli ch? anticamento pootaro 
Teth dell'oro o suo stato folico, 
Forse in Parnaso esto Inco sognaro. 
Qui fu innocente l'umana radice, 
Qui primavera sempre ed ogni frutto; 
Nettare è questo di che ciascun dice. 





E l'albero di Adamo richiama a Dante particolarmente l'im- 
magine degli alberi indiani, come la ficus religiosa, la fieus 
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indica, che propagano e dilatano in modo gigantesco i loro 
rami, spesso disadorni di fronda : 
Io senti' mormorare a tutti: Adamo 
Poi cerchitro una Pianta dispogliata 
Di fiori o d'altra fronda in ciascun ramo. 
La chioma sua, che tanto si dilata 
Più quanto più è su, fora dng! idt 
No' boschi lor per altezza ammirata. 
Tale è la rappresentazione fisica dol monte del Purgatorio, 
figurata con le proprie parole di Dante. 

Posto che non sia più alcun dubbio che Dante collocasse 
il Purgatorio in una isola, creduta deserta, agli antipodi di Ge- 
rusalemme, non mi pare ora che occorra molta fatica a disco- 
priro che una talo isola, secondo la mente di Dante, doveva 
essere la terra sacra di Seilan. 

Quest'isola che il cost dotto Ponte d'Adamo separa dall India. 
meridionale; © sopra la quale s'inalza come un gigante il 
così dotto Picco d'Adumo, orednto, se bene non sia, la più alta 
punta di quella regione equinoziale, a motivo della sua mag- 
giore eminenza dal piano, è sacra in più modi; agli Indà, che 
vi avovano immaginata la regione infernale, il regno de' ser- 
penti, l'impero di R&vana, il ricco e potente re de demonf, 
venerato lungo tempo nell'isola como ua Dio della ricchezza, 
como un Plutone ed un Pluto, sconfitto più tardi dalla po- 
tanza dell'oroo brahmanico Rama; ai Buddhisti cho fanno pre- 
dicar lungamente Buddha ai piedi di un albero gigantesco di 
fious religiosa, © mostrano ancora sul picco d'Adamo l'orma 
cho vi lasciò il piede del santo pellegrino; agli Arabi, che 
si trasforirono nell'isola di Seilan, assai prima di Maometto, 
e collocarono il Paradiso Terrestre in quell'isoia, е diedero il 
nome di Picco d'Adamo al monto sul quale Adamo felice abitò; 
0 l'impronta del piede d'Adamo è spiogata dall'indugio ch’ ei 
fece sulla cima del monte, quando, discacciato dal Paradiso 
Terrestre, prima di staccarsene volle Ancora contemplarlo una 
volta; nel toglierlo poi dalla terra di Seilan, perchè Adamo 
non avesse più la tentazione e possibilità di tornare al Para- 
diso Terrestre, l'Angelo diede ura spinta col piede alla terra, 
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è così nacque un'isola che rimase per lungo tempo deserta. Ai 
Cristiani detti di San Tommaso l'Isola di Seilan è sacra an- 
cora, poichè essi pretendono che il Santo Apostolo vi abbia 
predicato e compiuti alcuni de'suoi miracoli più belli. È noto 
poi che al nome sanscrito di Seilan, Sinbaladripa, corrotto in 
Selendiva e Selendippo, o Serendippo si riferiscono numerose 
leggondo e storiello medievali che arricchirono, pel tramite mu- 
sulmano, la letteratura popolare di parecchie tradizioni meravi- 
gliose. Con questa nozione, che si può dir veramente generale, 
nell'antichità o nel medio-evo, intorno al carattere sacro e mira- 
bile dell'isola di Seilan, dominata da un gran monte, che ha 
sempre colpito la immaginazione de' navigatori nell’ Oceano Tn- 
diano, non è strano che Dante, dopo avere indicato Gerusalemme 
come primo punto fisso al suo viaggio fantastico, all'uscir dell'In- 
ferro, immaginasse il Purgatorio come un monte cho si ergeva 
ai creduti antipodi di Gerusalemme, in una regione come Seilan 
che nel suo seno celava un Inferno ed ogni maniera di gomme e 
di tesori, е sopra la quale come un alto trono ed un sublime 
profumato altare, la tradizione orientale aveva collocato l'Eden 
dei primi viventi. 

Secondo la proiezione de' vari mappamondi disegnati sopra 
ozioni degli antichi geografi groci, a incominciare da Ecnteo, 
voto, Dicearco, Ipparco, Eratostene, venendo fino a Tolomeo, 
l'India appare sempre all'estremo confine della terra; ed, all'estre- 
mità di essa, vodesi, per lo più, figurata l'isola Taprobane, il 
nome greco che risponde all'antico nome sanserito di Tamraparnt 
dato all'isola di Seilan; e, nol secondo secolo dell'era volgare, 
dura la stessa rappresentazione dell'India e dell'isola Taprobane. 
La carta Peutingeriana ci mostra pure quest'isola all'estremo 
confine orientale della terra; così pure il mappamondo anglo- 
sassone del decimo secolo, e il mappamondo di Marino Sanudo 
dell'anno 1820. Non è dunque alcuna meraviglia che Dante, 
figurandosi il monte del Purgatorio nella parte più remota della 
terra, ed a' suoi antipodi, lo immaginasse nell'isola di Tapro- 
bane, 0 di Lanka, o Sislendiva o Seilan, che, oltre il suo carat- 
tare costantemente sacro, rispondeva pure, per la sua situazione 
geografica, allo ragioni particolari della topografia dantesca. 
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Ma ciò che finu pub apparire come una semplice con- 
gottura probabile, mi sembra divenir certezza, quando leggiamo 
Je notizie che i libri letti da Danto contengono intorno all'isola 
di Seilan o Taprobane. Il geografo Solino, del terzo secolo 
dell'era volgare, guida a Pazio degli Uberti nel Diflamondo, 
come Virgilio a Dante, era assai popolare nel medio evo, ed 
egli può essere la nostra principal guida in questa indagine, 
tenendo però copto che tutto ciò che dice Solino intorno all'In- 
dia e all'isola Taprobano è preso quasi di pianta da Plinio, il 
quale diviene perciò la nostra prima autorità. 

Plinio ci dice che Taprobane è « extra orbem » © che per 
Tango tempo fu stimata essere un altro mondo opposto al nostro: 
« Taprobanen alterum orbem terrarum esso, din existimatum 
est, Antichtonum appellatione ». Degli antichi gli uni erede- 
vano che l'altro polo opposto al nostro fosse disabitato; altri 
cho i primi abitatori fossero in quell'isola onde il nome loro 
dato di paleogoni: « Megasthenes (scripsit) lumine diridi, inco- 
lasque Palaeoyonos appellari». Boco dunque già un indizio 
che il primo uomo è da cercarsi nell'Isola di Seilan, è Plinio 
fa pure menzione degli Arabi che vi avevano introdotto i loro 
costumi e insieme coi costumi, assai probabilmente, le loro tradi- 
zioni. Plinio accenna ai due fiumi dell'isola che chiama Palaesi- 
mundus et Cydara; e avverte l'inaccessibilità dello navi all'isola: 
« Mare interest vadosum, sonis non amplius altitudinis pas- 
sibus, sed certis canalibus ita profundum, ut nullae ancorae 
sidant; ob id navibus utrimque prorae ne per angustias alvei 
circumagi sit necesse ». Aggiungo cho di là mon si vede il 
settentrione (Septentrio non cernitur). Quindi narra degli am- 
basciatori del те di Taprobano arrivati a Roma sotto l'impe- 
ratore Claudio, i quali ammirano a Roma l'Orsa e lo Pleiadi 
e raccontano che nel loro cielo, nel cielo australe, nel cielo 
di Sein brilla la stella Canopo « sidus ingens et clarum ». 
Si ricordi ora la meraviglia di Dante derisa da Bélacqua, per 
la parte diversa da cui si proietta l'ombra sul monte del Pur- 
gatorio, © sî riscontrino le parole di Plinio « Sed maxime mi- 
Tum iis era, umbras suas in nostrum coelum cadere, non in 

+ suum; solemque a laera oriri, eb in dexteram occidere potius 
quam e diverso ғ. 
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Solino compendia, parafrasa, o copia le parole di Plinio; 
quindi non ci occorre riprodurre le sue informazioni; solamente 
aggiungiamo che egli rammenta In smisurata altezza dei fitti 
boschi di ficus dell'India, e le ombre dei loro rami che si 
distendono per l'ampiezza di due stadii; e che all'isola di Tapro- 
bane si può navigare per quattro soli mesi dell'anno !, Se- 
condo Solino, le navi che vanno all'isola di Taprobane sono gui- 
date da uccelli; un angelo alato guida la barca all'isola del 
Purgatorio di Dante. Marco Polo dice che Seilan è « la mi 
gliore isola del mondo di sua grandezza » che gira « duemila» 
quattrocento miglia, secondo che dice lo Mappamundo » ; e che 
«anticamente olla fu vin maggiore, che girava quattromila- 
seicento miglia, ma il vento alla tramontana vien s forte, che 
una gran parte nhe fatto andare sott'acqua. In questa isola 
nascono i buoni e nobili rubini, e non nascono in niun luogo 
del mondo piùe, e qui nascono zaffiri o topazi e amatisti, e 
alcuno altre pietre preziose. E sì vi dico che il re di questa 
isola bae il piùo bello rubino del mondo, e che mai fosso veduto. 
Egli è lungo presso che un palmo, ed è grosso bene altret- 
tanto, come sia un braccio d'uomo; egli è la piùe ispren- 
dente cosa del mondo; egli non ha niuna tacca, egli è ver- 











1 Solini, Colleetonca vorum memorabilium, rec. Mommsen. Bero- 
Іші 1860. « Indoram nemora in tam proceram sublimantur ercolsitatem, 
ut transiaci ne sagittis quidem possint; pomaria ficos habent, quarum 

‘+ codices im orbem spatio sexaginta passunm oxtuberantur; ramorum um- 
brae ambitu bina stadia consumunt, — Taprobanem insulam, antequam 
temeritas humana exquisito penitus mari fidem panderet, diu orbem alte- 
rum pataverant et quidem quem habitaro Antichtonos credorentur. — Sita 
cat inter ertum et occasum; ab coo mari incipit praetenta Indiae ». — 
* Mare vadosum interiacet altitudini non amplius senum passuum, cortis 
autem canalibus depressum. adeo, ut nullae unquam ancorae ad profundi 
iios fundamenta potuerint pervenire. — Nulla in navigaado siderum 
observatio; utpote ubi scptemtriones nequequam videntur vergiliaeque nun- 
quam apparent) lucet ibi Camopos sidus clarum et amplissimum; solem. 
orientem dextera. habent, occidentem sinistra. Observatione ituque nasi- 
gandi nulla suppetente, ut ad destinatum pergentes locum capiant, vehunt 
alites, quarum mestos terram petentium magistros habent cursus re 
quaternis non amplius mensibus in anno navigatur ». 
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miglio come fuoco, ed è di sì gran valuta che non si potrebbe 
comprare. In questa isola Мае una grande montagna ed è sì 
diruinata che niuna persona vi puote suso andare, se non per 
un modo, che a questa montagna pendono cateno di ferro sì 
ordinate, che gli uomeni vi póssono montare suso. E dirovi che 
in quella montagna si è il monimento d'Adamo nostro padre; 
¢ questo dicono i Saracini; ma gl'Idolatri dicono che v'è il 
monimento di Sergamo (Srirama), e questo Sergamo fu il primo 
* uomo a eni nome fu fatto idolo, che, secondo loro usanza, © 
secondo loro dire, egli fo il migliore uomo che mai fosse 
tra loro, e il primo cl'eglino avesson per santo 1, B sappiate 
cho questo fu il primaio idolo che fosse fatto, e di costui sono 
discesi tutti gli idoli, 6 questo fu nell'isola di Seilla in India; 
¢ vi dico che gl'Idolatri vi vengono di lontano paese in pol 
logrinaggio, siccomo vanno i Cristiani a Santo Jacopo in Gar 
lizin; ma i Saracini che vi vengono în peligrinaggio, dicono 
pure, cho èo il monimento d'Adamo; ma secondo che dice la 
Santa Iscrittura il monimento d'Adamo èe in altra parte ». 

Tutte le relazioni, tutti i racconti medievali parlano delle 
meraviglio dell'isola di Seilan, e, quando i Portoghesi tentarono 
l'India, ne fu data da un uffiziale al re di Portogallo una 
rolazione portentosa; i suoi mari, egli disse, sono seminati di 
perle, i suoi boschi di cannella, lo suo foreste di ebano, i suoi 
monti di rubini, Jo suo grotte di cristalli, e Dio elesse quel 
luogo come sedo del Paradiso Terrestre. Le tradizioni elleniche 
dell'età dell'oro e le orientali del Paradiso Terrestre si com- 
binano nellisola di Seilan e Dante stesso, rivolto a Stazio e 
Virgilio, vi ha fatto allusione. 

Nel Tesoro di Brunetto Latini troviamo intorno allo mera- 
viglie dell'India i racconti più strani; ma qui noteremo sol- 
tanto cid che egli narra dell'isola di Seilan: « Anche v'è in India 
una isola ch'è appellata Taprobane, ed è dentro lo mare Eoo, 
che vi corre per lo mezzo un grandissimo fiume. E dall'una 























1 Non è qui da dimenticarsi che in gras parte dell'India meri- 
dionale, il primo uomo e la prima donna, sono venerati come Dio e 
come Dea 
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parto sono li leofanti e altre bestie salvatiche ; e dall'altra parte 
vi sono uomini, con grandissima quantitado di pietro preziose. 
E sappiate che in quel paese non luce nulla stella, se non uta 
ch'è grande e chiara che ha nome Canopes. E medesimamento 
non veggiono ellino la luna sopra la terra, se non dall'ottavo dì 
infino al sestodecimo. Quelle genti sono a diritto il sole levante. 
E, quando vogliono andare per mare, ellino portano uccelli, che 
sono nutriti în quelle parti là ov'eli vogliono andare e poi vanno 
secondo che gli uccelli lo dimostrano. E sappiate che quelli 
d'India sono la maggior gente del mondo, e grande parte di 
quell'isola è disabitata, per lo grando calore che và». 
Nel Zesoretto, l'isola meravigliosa è detta Pison: 





Fison va più lontano 
Ed è da noi sì strano, 
Cho quando ne ragiono 
To non trovo nessuno 
Che l'abbia navicato, 
Nè ‘n quelle parti andato; 
Ei in poca dimora 
Divide per misura 
La parti di lovante 
Tà dovo sono tante 
Gemmo di gran valuto 
E di molta saluto, 
E sono in quello giro 
Balsamo o ambra o tiro, 
E 1o pope o lo legno 
Aloo, ch'è sì degno, 
E spigo е cardamomo, 
Giengiovo е cenmamomo, 
Ed altro molto spezio, 
Ciascuna in sua spezio, 
E migliore © pit f 
E sana in medicina, 
Appresso in questo loco 
ise in assetto loco (rio) 
Li tigri, e li grifoni, 
Leofanti © leon 











Siamo dunque în un paesaggio indiano, ove, come se la 
natura non avesse ancora creati sufficienti prodigi, s'aggiungono 
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i mostri della più fantastica mitologia, riprodotti nelle pro- 
cessioni sacro, con que'carri colossali, sui quali sono figurati 
animali immaginari, come i grifoni. Ed ecco quindi ancora la 
probabile origine od occasione della immaginazione dantesca 
del carro trionfante tirato dal grifone gigantesco, messa d'ac- 
cordo con l'alta visione dell'Apocalisse. 

Tutto queste consonanze, in vero mirabili, tra le nozioni 
che si avevano nell'antichità o nel medio evo intorno all'isola 
di Seilan е 1а rappresentazione del Purgatorio Dantesco, non 
devono parere eloquenti? In quale altro luogo della terra, fuor 
cho nell'isola sacra dell'oceano australe, si potrebbe collocare il 
monte del Purgatorio? Ricordiamoci, in ogni modo che gid i 
prossimi commentatori di Dante ci richiamavano, col loro com: 
mento, all'isola di Seilan, L'anonimo Fiorentino, a proposito 
dolle quattro stelle, annotava: « dice che mai quelle stelle non 
viddero so non i primi parenti, cioè Adamo et Eva, che abi- 
tarono nel Paradiso Terrestre, che è sotto il polo ch'è sotto 
i nostri piedi; ot è la ragione questa che in nessuna parte 
della terra si può essero che l'uno о l'altro polo si reggia, se 
non chi fosse diriitameute sotto il cerchio equinozialo ». 

Merita finalmente dessero ricordata una incisione del Galle 
su disegno dello Stradano, lavoro del secolo decimosesto, nella 
qualo si rappresenta Amerigo Vespuoci in atto di osservare 
con l'astrolabio la costellazione detta della Oroce del Sud, già 
desoritta nel catalogo di Tolomeo, nel libro di Marco Polo, 
nel Globo di Abu-Cassem composto nell'anno 1225. Si osserva. 
in un lato della curiosa stampa il ritratto di Dante, con la 
leggenda: « Danthes Aligerius Florentinus Poets, anno МОСС 
descripsit IIII stellas antarcticas capitulo primo Purgatorii ». 
Sotto al ritratto si leggono i versi di Dante: 

To mi volsi a man destra, e posi mente 
All'atto polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai fuor ch'alla prima gente. 
Dante oredeva, con molti, che il paese degli Antipodi, il luogo 
del Paradiso Terrestre, fosse rimasto disabitato dopo la par- 
tenza di Adamo, che l'isola fosse deserta e quella marina 
non più navigata. 
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Ta tradizione intorno alla montagna grandissima di Seilan, 
diventata per tutti i pellegrini montagna di Penitenza, ossia 
montagna di Purgatorio è raccolta da quasi tutti i nostri viag- 
gietori da Marco Polo in poi, che hanno visitato l'isola. Lu- 
dorico Barthema lasciò scritto: « in cima di quella grandis- 
sima montagna è una caverna, alla quale una volta l'anno 
andavano tutti gli uomini di quel paese a far orazione, per 
rispetto che dicono оће 1 nostro primo padre Adam stette ivi 
dentro a piagnere © far penitcntia dapoi che'1 peccd; e che 
Tddio li perdond e che ancora si veggono le pedate de' suoi piedi 
© che sono cerca duoi palmi lunghe ». 

Ma vi è di più; secondo la tradizione medievale maomet- 
tana raccolta nel principio del secolo XVI da Odoardo Barbosa 
portoghese nell'India stessa, dalla sommità del Picco d'Adamo 
si sale al cielo, e per quella via sarebbe per l'appunto pas- 
sato Adamo per recarsi al Paradiso. Ecco le parole del viag- 
giatore portoghese: « Nel mezzo di questa isola (di Zeilam) 
vi è un'altissima montagna, in cima della quale si vedo un sasso 
assai alto, e ivi vicino un stagno d'acqua chiara cho di con- 
tinuo risorge; nel detto sasso, è fatta la forma delli piedi d'un 
nomo, che gli indiani dicono esser la pedata del nostro primo 
padre Adam, che essi chiamano Adam Baba e di tutte quelle 
parti e regni vengono i Mori in peregrinaggio, dicendo che 
di lì ascoso in ciolo il padre Adam ». 

Quest'ultimo indizio che si riferisco a tradizione antichis- 
sima dell'isola di Seilan divulgata nel medio evo dai Maomet- 
tani mi sembra definitivo, per escludere qualsiasi dubbio in- 
torno all'identità del Picco d'Adamo leggendario e del monte 
del Purgatorio. To temo avere accumulato soverchie prove della 
mia tesi e però, con una enumerazione troppo lunga di con- 
cordanze, stancata alquanto la pazienza del lettore. Ma se l'ef- 
fotto della stanchezza può essere la persuasione che il discorso 
anche tedioso abbia contribuito a chiarire un quesito assai rile- 
vante di topografia dantesca, non mi dorrò d'avere forse abusato 
un poco della sua pazienza. 

Chi cerca continue allegorie nella tessitura della Divina 
Commedia non si terrà pago di questa dimostrazione, e conti- 
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muerà a credere che le quattro stelle vedute dal monte del 
Purgatorio rappresentino le quattro virtù cardinali, e che il 
monte abbia soltanto un valore simbolico, senza alcuna base 
fisica e naturale. Quanto a mo sembrerebbe sconoscere la vera 
matura del genio di Dante como di tutti i grandi genî poe- 
tici, ove negasi un fondamento reale alle loro stupende idea- 
lità. Quanto più il genio si dispone a volare, tanto più gli 
è necessario toccare terra, per dispiccare un volo più pode- 
тозо. Noi non solo non togliamo nulla al genio di Dante, 
immaginando ch'egli siasi dipartito, nel rappresentarsi il monte 
dol Purgatorio, dalla nozione d'un monte reale, ma anzi, por 
tal forma di rappresentazione, la figura del Purgatorio ci si 
rappresenta più animata o più viva. Dante ha di certo inteso 
che il Paradiso Terrestre era nell'isola di Soilan, е che dalla 
cima del Monte di Seilan Adamo era salito al cielo; come 
Michelangelo lanciava più tardi il Pantheon sopra la cupola 
di San Pietro, con uguale ardimento, l'Allighieri lanciò il Pa- 
radiso Terrestro sul vertico del monte del Purgatorio, per far 
salire i suoi penitenti da quella vetta di delizie sublimi al 
cielo de' Beati. L'uomo purificato, santificato dalla penitenza, 
fra i travagli del monto santo, arriva al Paradiso Terrestre, 
dove trova non più l'Eva peccatrice, ma l'Eva redenta, dove 
gli brillano, come smeraldi, alla vista gli occhi santi di Beatrice, 
dove gli risplende purissimo il sorriso della donna idolatrata. 
Egli ha dovuto penare lungamente fra lo tenebre infernali e 
fra i dirupi, lo gole e i pericoli del monte di penitenza, prima 
d'arrivare alla pace soave del Paradiso Terrestre; cancellato 
dalla penitanza ogni peccato, dissipato nel Leto ogni ricordo 
del male, rinfrescato nell'Eunob, e ravvivato il desiderio del 
bene, egli sente ormai leggiero il corpo ad ogni maggior salita 
© potrà facilmente, dietro la guida amorosa del dolce volto, 
librarsi a volo, cercando il cielo. Se un'isola al mondo era 
degna, per lo splendore della sua vegetazione, per le sue inü- 
nite ricchezze, per la santità de'suoi ricordi, non solo di acco- 
gliere il Paradiso Terrestre, ma cho il più alto genio di poeta 
lo rappresentasse, Seilan à, senza aleun dubbio, quellisola; 
e, nella parte più prossima al cielo, di quella meraviglia del 
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creato, Dante ritrovò la sua Beatrice immortale. Ed a me, 
rano degli ultimi forse ma non de' meno ardenti cultori dell'India, 
non è stata piccola compiacenza il potermi condurre alla per- 
suasione, che il genio di Dante ha preso la via dell'India per 
salire alle sovrano altezze del Paradiso, е che una parte della 
molta poesia che spira dalla seconda cantica del poema eterno 
non è soltanto poesia orientale, ma stupenda poesia indiana. 


ANGELO DE GUBERNATIS. 








LA POESIA PERSIANA 


ANTERIORE A FIRDUSI 





(Da una Storia della poesia persiana, inedita). 


Credono concordemente i Persiani cho inventore del verso 
e della rima nella loro poesia sia stato il ro Bebritm-gor, della 
famiglia dei Sassanidi, che regnò in Persia dal 420 al 488 
dell'Era volgare. Quosto re cavalleresoo e gentile, la cui vita 
divenne presto gradito soggetto di molti romanzi, è noto agli 
storici occidentali col nome di Varahrün quinto; ma gli occi- 
dentali poco sanno della sua vita avventurosa o come egli fosso 
fra gli Arabi educato, presso i principi di Hira, e diventasso 
presto valento in ogni arte gentile, e come il regno paterno 
gli fosso dapprima contrastato e dato poi con gioia e con festa, 
quand'egli arditamente si tolse la corona reale posta su di un 
trono, in mezzo a due leoni ferocissimi. 

Ora, a questo re, con molte altre cose belle, si attribuisce 
anche l'invenzione del verso, narrandosi come egli un giorno, 
andando a caccia colla sua diletta Dil-Arâm, fatto un colpo 
maestro, uscisse in una certa espressione: « Io sono l'ardimen- 
toso elefante, io sono îl leone », che si trovò avere ritmo © 
armonía. La leggiadra Dil-Arâm avrebbe risposto con un altro 
verso di ugual misura, e il primo distico persiano così sarebbe 
stato fatto. 

Del resto, due scrittori arabi, Mastdi e Ibn Badrün, vogliono 
e sostengono che Behrim-gór componesso anche alcune poesie 
arabe, raccolte poi in un canzoniere, il quale sarebbe stato 
anche visto in Bukhira da Aufi, scrittore persiano del secolo 
decimoterzo. Questo Auf ci dice ancora che tra i versi Arabi 
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LA POESIA PERSIANA ANTERIORE A косат a 
del ve cavaliere alouni erano in persiano. Ma i Persiani che 
al loro verso volevano dare origine tanto illustre, non si ap- 
pagarono ancora, e alcuni vollero trovare il più antico monu- 
mento poctico della lor lingua in dne versi stati trovati sulla 
facciata di Qagr i Shirin al tempo di Adhid ud-devieh, principe 
della casa dei Baidi, I versi suonano augurio o lode al principe 
che elevò îl sontuoso edifizio; ma perchè hanno il metro atabo, 
quello stesso che poi fu proprio dell'epopea, il così detto Mu- 
Заан, è molto difficile che quei versi appartengano a. quell'an- 
tica età, cui si vorrebbero riferire, se già ai tempi di Adhid 
mü-devleh dovevano essere antichi. poichè questo principe regnò 
dal $57 d. E. (907 d. C.) a 878 d. E. (988 d. O.). Pare tut- 
tavia che i Persiani volessero assolutamente di origino reale il 
Joro verso, poichè a questi duo racconti ne hanno aggiunto 
un torzo, secondo il quale il primo loro verso sarebbe stato com- 
posto senza avvoderseno da un figliuoletto di Yagüb, primo 
principe Saffirida, Il fanciullo, presenti i cortigiani, stava wn 
giorno giuocando alle noci, allorquando, nel vedere che la noce 
da ші scagliata s'accostava alla fossetta, laddove doveva ca- 
doro, mella sua gioia infantile gridò: « Rotolando, rotolando 
ella va del buco all'orlo! » Lo quali parole dai cortigiani com- 
piaconti furono trovate avere un certo ritmo, e giudicate puroid, 
come da intendenti di poesia, il primo esempio che s'ulisse 
allora di verso porsiano. 

Derlet-shth, serittore persiano, morto nel 900 d. E. (1494 
d. C), racconta i tre fatti, or ora riferiti, nella sua storia dei 
poeti. Ricorda lo fonti dalle quali gliene è venuta notizia, ma 
fa le mostre di credervi assai poco, e assai poco, veramente, 
ci orediamo aneho noi. Oppure anche ritenendo per versi o il 
verso improvvisato da Behrîm © l'iscrizione stata scoperta 
al tempo del principe Bhida o il ritmo del fanciullo di Yagüb 
giocante alle noci, stentiamo molto a credere cho appunto questi 
principî avesse la poesia persiana. Simili racconti hanno per 
noi lo stesso valore che ha la leggenda indiana, secondo la 
quale, come leggesi nel Ramayana, il primo distico sarebbesi 
trovato nelle parole lamentose che un aghirone, a cui un сас- 
ciatore aveva uccisa la compagna, aveva dette un giorno nel 
cospetto del sapiente Valmiki. 
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Però, mettendo da parte tutto questo, è miglior consiglio 
lasciar non sciolta, perchè forse non si potrà sciogliere mai, la 
questione delle origini della poesia persiana, che, come quella 
di tutte lo altre, si perde nelle tenebre dei tempi. E, d'altra 
parte, quando cominciamo’ a trovar versi di poeti persiani, 
della cui autenticità. nessuno può dubitare, e ciò intorno al 900 
dell'Era nostra, la poesia persiana è già entrata e mostrasi 
provetta in quella scuola di poesia che nel paragrafo proce- 
dente ' abbiam chiamato comune a tutti i Musulmani di quel 
tempo. Con la qual maniera di poetare, tutta propria e distinta, 
hanno ben poco, anzi nulla da fare i versi sparsi e incerti di 
Веһгїт è degli altri sopra ricordati. 

Ma, зе vogliamo cominciare a vedere chi sono questi veri 
poeti persiani, ci è necessario metter da parte tale che da 
sb stesso si arroga d'esserne il primo, almeno in ordine di tempo. 
Costui è certo Abbàs della città di Mery, il quale, nel 198 
4. E. (808 d. C.), allorquando il Califfo Maman degli Abbassidi 
entrò in Merv con gran pompa, ne celebrò le lodi con una 
Чаййа composta da lui in persiano, Nella qual qagtda egli 
stesso ioo di essere stato il primo a pootare in persiano, perchè 
prima di lui la lingua di Persia non era stata ancora da tanto. 








« Tn questa foggia poosia non disse 
alcun prima di mo, chò lungi assai 
era da tanto il persico Шота э, 





Così egli dico © soggiungo che dalle lodi, ch'egli fa del 
Califfo, spera che Ia sua lingua natia acquisterà bellezza o lustro; 
e il Califfo graziosamente gli fece un presente di mille den: 
Ma l'unico squarcio, che noi possediamo di questa qagida, tia 
fatto conoscere che essa non poteva essero genuina ¢ il Biber- 
stein Kazimirski vi notò pel primo abbondanza soverchia di 
sinonimi, soverehio parole arabiche, alcune espressioni sospette, 
come quella in questa foggia, e l'uso di una parola ara 
(badhrat) in senso di maestà come titolo che si da ai princi 
quando essa, fino al quinto secolo dell'Egira, voleva dire resi- 









1 Si noti che questo è un brano tolto da un'opera sulla poesia persiana, 
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denza reale, TI senso di maestà le venne assai più tardi. Anche 
quel dire con insistenza di essere stato il primo poeta persiano, 
è testimonianza sospetta assai. Alle quali ragioni del Kazimirski 
possiamo aggiunger noi che, affermandosi dagli sorittori persiani 
che, dopo questo Abbas di Merv, nessuno poetò in persiano fino 
al tempo dei Thiridi e dei Saffaridi, il troppo lungo silenzio 
indica che in quel tempo poetavasi in arabo e in quei modi 
e per quelle vie che di sopra ! abbiamo fatto notare. Perciò 
la qagida di Abbas ci appare frutto troppo precoce o per questa. 
e per le ragioni di sopra assegnate, tale da doversi credere non 
legittima e non genuina. 

Venendo adunque a questi Tahiridi o Saffüridi, ai quali 
acconnano giù gli elogiatori di Abbîs di Merv, tosto troriamo 
qua folla di nomi, ma nulla più che nomi, o poco meno di 
nulla. Di tanti poeti di cui gli scrittori orientali fanno gran 
lodi, o non è rimasto nulla, ovvero è venuto fino a noi sol- 
tanto qualche distico o qualche breve squarcio di poosia, di cui 
non si può conoscere quale veramente sia il valore od il signi- 
fato. Questi poeti sembrano ombre di morti, dice il Darme- 
steter assai giustamente, che, useite por un istante dal sepolero, 
fanno intendere poche parole, poi ritornano nel loro silenzio 
eterno. Altri vorrebbe udir ‘di più, ma la voce è morta per 
sempre. Eppure, da quel poco che ci è ancora concesso di inten- 
dero, si capisco che quella voce è voce potente e che quel verso 
che tosto s'interrompe, è pure un grido di un'anima forte, è 
espressione di pensiero grande o libero. Ma, se anche questo 
poco ci è dato di sentire © d'intendere, il merito ne è tutto 
di Ermanno Ethè, al quale ya data lode di aver saputo e po- 
tuto trovare e raccogliere i versi sparsi e ancora superstiti di 
questi antichi poeti. 

E primo viene innanzi Hanzalah di Badaghte, piccola città 
nel cantone di Merv-rùd e di Herdt, poeta dei Tühiridi prima, 
poi di Yagüb primo dei Saffaridi, presso il quale egli sal im 
onore grande, Nulla sappiamo della sua vita, e delle sue poesie 
abbiamo duo frammenti soltanto, uno di soggetto amoroso, l'altro 












1 In un capitolo antecedente. 
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tocca lo stato di chi sta ai servigi dei principi, stato di buona 
fortuna e di pericoli. Gli serittori orientali fanno di Jui lodi 
grandissime, e dicon rare le sue poesie, ma più illustri del sole, 
mentre altri gli dà il vanto di avere usato pel primo la rima. 

Ma perchè i "Tühiridi, rozzi e incolti, ponevano poco amore 
alla poesia, dei loro posti non si ricorda che cotesto Hanzalah, 
che pur dovette passare ai Saiftridi, Anche tra i poeti dei S 
ridi non possiamo noi ricordare che duo soli, Firüz Mashrigi è 
Abd Saltk di Gurgin, E del primo, cho visse al tempo del 
secondo principe Saffàrida, Amr, il quale regnò dal 265 d. E. 
(878 4. С.) al 287 d. E. (900 d. C.), non ci resta che un 
povero squarcio di due distici, inetti nol ponsiero e nell'espres- 
sione, ben lontani dal giustificare lo lodi sperticate che di lui 
fanno gli orientali. Dicevano l'estro suo più limpido del giorno 
^ le sue poesie più dolci di un bacio rapito; ma per dir ciò 
dovenno essi conoscere ciò che non conosciamo noi, quantunque 
a queste lodi orientali molto si debba toglioro per amor del 
voro, Di Abû Salik, vissuto puro ai tempi di Amr, nulla sap- 
piamo, fuor ch'egli ebbe chiara rinomanza ai suoi tempi; ma 
dai pochi distici che abbiamo di lui, si inteude come egli fosse 
poeta artificiato, ehe ama e cerca le espressioni soverchiamente 
studiate. 

Tanto sono soarse lo notizie di questa prima poesia per- 
siana, che pochi nomi di poeti, come si'vede, possiam noi re- 
oaro innanzi, pochi esempi del loro modo di postare e scar- 
sissime notizie intorno la loro vita. Ma del tempo dei біші- 
nidi i nomi sono im numero maggiore © lo notizie abbondano 
di più. Tra i. poeti loro vuolsi rioordare per il primo wn Abt 
Shukar, che fu uomo illustre in Balkh, sua patria, predecessore 
in poesia di Shahid e di Rüdeghi, sebbene l'eccellenza sua 
nell'arringo poetico male ci sia attestata da un frammento in 
due distici, nel quale egli si lagna del mal d'amore e della 
fierezza della sua bella, e da pochi altri suoi versi sparsi pei 
dizionari persiani. Ricordasi tuttavia di lui una Cobla in distioi 
rimati, ora perduta, e composta intorno al 330 d. E. (941 d. C.). 

Ma quel Shahid che or ora abbiam ricordato, è forse il 
primo poeta persiano di cui si debba riconoscere l'incontesta- 
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ile valore. Egli era della città di Balkh; © fu detto di lui 
che l'ingegno suo era atto a tutte le forme poetiche. R&deghi 
stesso lo ebbe in grandissimo onore; © ne pianse la morte in 
alcuni teneri versi, nei quali egli affermò che, mancandogli 
Y'amico, eragli anche mancata parte grandissima del suo ingogno. 
E questa lodo confermano i pochi versi che abbiamo di lui, 
per i quali si fa a noi conoscere una mente eletta e robusta, 
che va considerandò le coso del mondo e le giudica con la 
pacatezza di un filosofo, col linguaggio serio © misurato d'un 
elegiaco greco. Egli, nel mondo, non vedo che la sventura © 
la vanità assoluta delle cose, e la terribile idea gli suggerisco 
immagini fosche o lugubri, come quella dell'opupa che, po- 
stasi al luogo del domestico gallo fra le caso rovinate di Tüs, 
rispondo a chi l'interroga che al mondo non c'è che vanità. 
Loda la sapienza ch'egli dice unica perla, e loda la virtù, ma 
poi si sconforta notando che sapienza e ricchezza non vanuo 
mai congiunte © che il sapiente vive per Jo pit tapino o gramo. 
Soltanto, e come di lontano, sombra lo conforti il ponsie:o della 
morte; ma il triste © desolante pensiero gli si atteggia nella 
mento in modo strano, ed egli esce nella considerazione che su 
in cielo, so c'è qualcuno che compone bende reali, c'è anche 
chi lenzuoli funebri appresta agli uomini, fatti eguali tutti nel 
cospetto della sepoltura. Duo soli distici parlano d'amore, ma 
per lagnarsene giusta la moda di ogni poeta del tempo, sebbene 
con immagine nuova e tratta dalla natura. 

Passiamo sotto silenzio tre o quattro poeti, ai quali le lodi 
doi contemporanei darebbero gran fama, mentre i pochi versi 
arrivati a stento fino a noi ne tolgono molta parte, e, tacendo 
anche di un Ab Abdallah di Giuneyd, del quale abbiamo uno 
squarcio di canto bacchico abbastanza spigliato, veniamo ad 
Abd Ali, figlio di un medico © fornaio di Nîshàpîr. B ci fer- 
miamo volentieri a costui, non perchè egli abbia vero merito 
di poeta, ma perchè le suo poesie sono satiriche e come tali 
rivolte contro il padre suo che, pure essendo fornaio, voleva 
farla da medico e da poeta. Di ciò appunto lo morde colla sua 
satira il degno figlio, ma i versi dell'uno e dell'altro sono goffi 
e inotti, tanto più вой e inetti quelli del padre che voleva 
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imitare i poeti d'amore. Ma, qualunque sia il merito dei versi, 
essi procedono da quella inclinazione, vivissima in quei tempi, 
al satireggiare, quale nel precodento paragrafo abbiam notata 
e descritta. 

D'alcuni altri poeti inetti e oscuri, se pur son tali per 
l'ingiuria del tempo, passiam sotto silenzio i nomi, ricordando 
solo un Mamari di Gurgün, rivale del gran Radeghi, che, sfi- 
dato dal principe a far come Radeghi, arditamente gli rispose, 
poeta animoso, che poco si curava delle cose di quaggiù, mentre 
gli uomini son meta alle freccie della sventura. Accanto a lui 
Raynagi di Bukhara, poeta degli ultimi tempi dei біші- 
non per arditezza di pensiero, ma per arditezza d'imma- 
gini o forza d'espressione, se pur tanto si può dire da un brano 
di una sua qagida in lodo dol principe. 

Ma di Degigi, di cui vorremmo dir più lungamente, non 
conosciamo con certezza In patria, poichè alcuni lo dicono di 
Bukhära, altri di Tas e altri di Samarcanda, o anche, quanto 
alla sua vita, abbiam poche notizie. Fu poeta lirico o detto 
appunto Degigi per la fina eleganza dello suo poesie, ma tentò 
ancho l'epica, poichè dal principe Nüh figlio di Mangar Sama 
aida ebbe la commissione di verseggiaro tutto quanto il Libro 
dei Re. Già egli era giunto a un migliaio di distici, quando un 
Yerzoso e riottoso paggio turco, che gli era carissimo, una notte 
l'ucciso di pugnalo. Pare ch'egli fosso di natura inferma e ma- 
laticoia, o all'una e all'altra circostanza accenna Firdusi nel 
principio del suo poema: 














Ma di 
egra fu sempre l'età sua più bells 
sempre ci lottò col mal. Venno improvvisa 
sa lui la morto 6 funeral corona 
gli posò sulla fronte. Ei, per quel malo, 
Talma doleo spiri, nb, finch’ i vi 
ebbe quel core alcun conforto o ga 
un giorno mai del viver suo. Cadea 
Ла sua fortuna, ed ci moria trafitto 
dalle man 


tura 




















‘ano schiavo. 


Quei mille distici che narravano del re Gushtasp, non sono 
andati perduti, perchè Firdusi, ammonito da un sogno, come 
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egli racconta, diede loro onorevole posto nel suo poema. Comé 
lirico, invece, egli ha un dire e un fare tutto proprio e nuovo, 
e le immagini artifizioso © ricercate giustificano il nome di 
Degigi (sottile) che gli hanno dato i contemporanei. Una sua 
descrizione della primavera spiega una pompa di colorito inso- 
lito, le immagini vi si succedono alle immagini, oscure tal- 
volta ad intendersi per il significato recondito che hanno. Sul 
finire egli dice d'aver scelto nel mondo quattro cose per sè, 
tra lo lecite e le illecite, un labbro dal color del rubino e un 
көшеге di liuto, un vino di color sanguigno e la fede di Zoronstro. 
Onde parrebbe ch'egli era non Mussulmano ma Zoroastriano, 
di che gli ortodossi e fanatici cootanei menavano grande scal- 
poro, alcuni anche negando ch'egli fosso dell'antica religione e 
perd difendendolo con ardore. Ma, lasciando ciò, le altre tre 
coso scelte da Degigi sono anche il principal tema dei versi 
suoi. Dell'amore egli parla come tutti i poeti d'amore di questa 
o di qualunque altra scuola, cioè descrivendo i tormenti o le 
pene del cuoro e lagnandosi della fierezza della sua bella. 
Ma del vino egli parla con ardore vivo di desiderio, © il desi- 
dorio è acceso in lui dalla gaiezza della primavera che invita 
ai sollazzi, tanto più che il vago idolo suo gli verrà a por- 
gere il bicchiere. Ma questa natura di Deqiqi era natura irre- 
quieta, forse per la inferma salute, a oni nei suoi veisi accenna 
Firdusi; © però egli dico di non poter star fermo in nessun 
Inogo, poichè, restando, gli sembra d'imputridire come acqua 
che stagna inerte. Altri intanto gli va gridando che si rassegni ` 
ed abbia pazienza, poichè Iddio gli concederà di poterlo fare 
almeno nell'altra vita; ed egli allora con amarezza ribatte che 
dunque, per aver la virtù della pazienza, è necessario soffrire 
in terra per tutta la vita. 

Fiero spirito sembra essere stato l' Emiro Aghîoi di Bu- 
Жайт cho fu carissimo ai 8ішішійі, пошо di penna e di spada, 
abile in sciogliere questioni di retorica e di stilistica e in 
governar provincie, poichè pare che egli sia stato al governo 
dolla terra di Baytn. Pochi distici rimangono di lui, incerti 
рет а ehe veramente si riferiseano, se ne togli soltanto due, 
uno dei quali, con immagine nuova, descrive il turbinoso cader 
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della neve, simile ad esercito di timide colombe fuggenti di- 
mand al falco; mentre l'altro tocca fieramente dei meriti del 
poeta. Pare che un impertinente gli abbia rimproverato un bel 
giorno la sua molle educazione, perchè egli sfida l'indiscreto 
alla prova del cavalcare, del poetare, del tirar d'arco, del cac- 
ciare, del bere, del suonare e del giuocare agli scacchi; e 
tutto ciò egli dice con impeto e ardore, e paro di udire Archiloco 
allorquando gridava altamente i suoi meriti di guerriero. | 
Poeta più tranquillo © severo fu Umarah di Merv, astro- 
nomo e poeta, vissuto in corto degli ultimi Samanidi e dei 
primi Ghasnevidi. avuto in grandissimo conto dagli altri poeti, 
specialmente da Auvari, poeta del tempo doi Selgitgidi. Anche 
il celebre filosofo Abù Satd, che più innanzi troveremo fra i 
poeti mistici 1, ne onorò la memoria în modo affatto straor- 
dinario. Raccontasi che un giorno, sedendo il filosofo in mezzo 
ai suoi discepoli, un tale recitasse d'improvviso quei versi: 
Por entro i veni miei 
засо esser vorei, 
pereh'io Te labbra tue, 
della, baclar potessi 
como tu li Joggen 


Il filosofo allora domandò di chi 
< ch'erano di Umirah, levateri, disse ai discepoli, © visitiamo 
la sua tomba! E coi suoi discepoli la visitò. Certamente Abù 
Seid ai versi di Umárah dava un senso allegorico © mistico 
© che non avevano, egli, che fu l'iniziatore della dottrina mi- 
stica în Persia. Ma, anche senza di ciò, Umîrah, dai distici 
che ci restano, mostrasi poeta sentenzioso, uomo di mente alta, 
gravida di pensieri e di consigli. Una sua descrizione dell'in- 
verno, argomento d'obbligo, come quella della primavera, per 
questi antichi scrittori di qagide, lo farebbe conoscere anche 
come poeta artificiato, e certa sua immagino per dire in che 
modo la bella sua beve del vino, lo accusorebbe poeta di pi 
simo gusto, se queste immagini non fossero comuni a tutti i 
poeti di quel tempo, a tale che lo stesso Firdusi non seppe ` 





















1 In altro capitolo che fa seguito al presente. 
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interamente guardarsene. Ma l'argomento del vino pare essere 
stato prediletto da Umrah, il quale, veramente, non no fa 
lo lodi come gli altri, ma si trattiene volentieri a descriverne 
il vivo e allegro colore, i riflessi di un terso bicchiere di ori- 
stallo pieno di vino e posto în mano alla sua bella. A questa 
immagine egli ritoma sovente. Fu anche poeta elegiaco, ¢ nelle 
canzoni in lode di principi, come in quella per Mabmüd, ebbo 
i pregi o i difotti degli altri tutti. 

Ricordiamo il malinconico Ghflaui, quantunque dei suoi 
versi non resti che un breve frammento; ma quel frammento 
è il sospiro di un'anima nobile e sensibile, che, raccolta in sè, 
piange i bei giorni della perduta gioventù, quando egli era ral- 
Jograto alla campagna da canzoni е da bicchieri di vino, me- 
sciuti a lui da leggiadre fanciulle, Al tenero ricordo segue 
un lamento che si termina in un verso melanconico: 


Oh giovinezza min! ch giovinezza ! 


Di lui vorremmo sapere di più, ma nessuna notizia intorno 
alla sua vita ci è pervenuta. Forse egli fu infelice e sventa- 
rato; però la forza del doloroso sentimento tutta raccolta © 
addensata în quell'altimo verso, s'è trasmessa ed ha migrato 
lontano, onde il verso fu poi ripetuto da duo altri infelici, 
Khusravini o Firdusi, ai quali la veochiaia aveva tolto lo spe- 
ranzo della giovinezza. 

Ma Khusravani, della cui vita nulla sappiamo, non sembra 
poeta delicato © gentile come il suo malinconico predecessore. 
Egli parla d'amore, ma ruridamente e aspramento e con im- 
magini grosse; alto concetto ha della virtù, ma la sua virtù è 
rigida o dura; piango la bolla giovinezza di cui si ricorda ripe- 
tendo il verso di Ghilàni: 





Oh giovinezza mia! oh giovinezza ! 


в, dopo essersi riso dei vecchi che tingonsi i capelli e Ja barba, 
muore sereno е imperterrito satireggiando dal suo letto di morte, 
in una quartina, il medico, il prete, l’astrologo e lo stregone 
che omai nulla posson fare per lui coi loro empiastri, preghiere, 
oroscopi e talismani. 
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Della vita di tutti questi pooti non abbiam saputo nè po- 
tuto fissare соп certezza il tempo, perchè mancano di ciò le 
notizie. Stanno tutti fra il decimo o T'undecimo secolo dell'Era 
nostra, e alcuni precedono di poco il primo e vero grande poota 
del tempo che è Radeghi, e altri gli sono contemporanei, e 
altri ancora gli sono posteriori, quantunque di poco, come Umarah 
di sopra ricordato. Però noi li abbiamo posti tutti insieme 
come in una schiera a parte, anche perchè, como siano noti, 
possano meglio far conoscere, in mezzo a quali ingegni Rü- 
doghi sorse, al qualo una concorde testimonianza attribuisce 
la gloria d'avere iniziata in Persia non solo la poesia lirica, 
ma ancora l'epica o la didascalica. 

Alla qual lode tuttavia, quantunque concorde e unanime, 
crediamo che qualche cosa si possa togliere, e devo aver ra- 
gione l'Ethè allorquando osserva cho Rüdeghi si sorregge sulle 
spalle dei predecessori. Ciò vuol dire che egli ridusse ád alto 
grado di perfezione quei generi poetici, non già che li inventò; 
è quanto all'epica, sappiamo che non vi è poesia che tanto 
ritragga del faro popolaro quanto essa ne ritrao, lasciando al 
poeta molto minor campo di quel che si possa credere. L'epopea 
persiana poi viveva già, prima di Radeghi, nelle canzoni del 
popolo, vere canzoni nazionali, e già aveva il suo faro forte, 
energico, descrittivo qual di poesia che dipinge © quale in 
grandissima parte fedelmente conserva Firdusi. Cho se i millo 
distici di Degigi cho esso Firdusi inserì nol suo Libro dei Re, 
sono di Degigi veramente, essi mostrerebbero la verità di cid 
cho finora abbiamo detto, poichè pochissimo essi difforiscono, 
nella maniera, dal poetare di Firdusi. Ancora. La poesia dida- 
scalica persiana ha origini, come vedremo, ben più lontano e 
remote, trovandoseno i primi germi al tempo dei Sassanidi; e 
della lirica tanto abbiam detto finora ! por rintracciare le 
origini, che nulla possiam qui aggiungere per dimostrare che 
esse si ritrovano assai prima di Rüdeghi. Al qrale, veramente, 
va attribuita non la gloria d'inventare, come dicommo, ma 








1 Nel capitolo precedente a questo brano. 
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quella bensì di tale che ridusse a perfezione certi generi poe- 
tici, siccome sempre avviene di qualche ingegno grande che 
si leva nei primordi di qualche civiltà o di qualche letteratura. 

Rideghi, pertanto, nacque nel villaggio di Radag, dal 
quale gli è venuto il nome, presso Samarcanda, o, secondo altri. 
presso Bukhara, e nacque cieco, forse intorno al 207 d. E. (880. 
d. Ci). Della sun fanciullezza si raccontano meraviglie, cioè 
come già all'età di otto anni sapesse a memoria tntto il Corano, 
e cominciasse a far versi essendo ancor fanciullo. Avera voce 
soave e cantava accompagnandosi col liuto, onde vogliono alcuni 
che il nome suo gli venisse da radeh che in persiano significa 
corda di strumento musicale. Fattosi celebre nel verseggiare 
0 nel cantare, fu ricevuto in corte a grande onore dal principe 
Samanida Nasr figlio di Ahmed, signore del Khorassan è della 
Transoriana, magnilico protettore dei belli ingegni, e no di- 
venne commensale. Il principe rimunerava le canzoni di Rü- 
doghi con ricchissimi doni, ond'egli ben presto si foce ricco 
© potente, е dicosi che avesse duecento tra paggi o schiavi e 
quattrocento cammelli per trasportar le sue suppellettili. Ma con 
Ја morte di Nast, che morì di mal sottile nol 831 d. E. (942 
d. C), cessavano per il poeta i suoi bei tempi, come egli dice 
in una sua tarda poesia nella quale piange i mali della vecchia 
età a cui egli era giunto. Onde pare che egli morisse nel 848 
d. E. (954 d. С.), come attestano alcuni, e non nel 330 d. E. 
(041 d. C.) come altri anche vorrebbe. 

Ai Samtnidi, poichè ai loro predecessori Tahiridi © Байа 
ridi assai mono stavano a cuore le lettere e la generale col- 
tura, appartiene la gloria d'aver dato il più potente impulso 
alla poesia persiana, e l'avere ospitato e onorato il poeta Rî- 
doghi, non poco aggiunge a questa loro gloria. E Radeghi, 
che ebbe dai contemporanei e dai posteriori scrittori persiani lo 
più alte lodi, come li esaltd, Nasr specialmente, nelle sue can- 
toni, così adeguatamente corrispose all'alta aspettazione che 
s'aveva di lui, Per comando appunto di Nasr, egli ridusse in 
versi da una prosa persiana il libro di Kalila e Dimna che re 
Chosroo dei Sassanidi aveva fatto venir dall'India, onde Firdusi 
dice di lui (vol. VII, pag. 287): 
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Quest' nom ficondo 
versificò le disperso parole 
è infilò queste perle, infino allora 
chiuso е compatte. 


Ма questa versione del celebre libro indiano andò perduta, 
o andò perduta anche grandissima parte dei versi di Radeghi, 
i quali, come furono raccolti, e fu quello il primo canzoniere 
di posta che si raccogliesse in Persia, giungevano al numero 
di un milione e trecentomila. 

Non è tuttavia gran danno, così crediamo, se tanta copia 
di versi è andata perduta, perchè, se vero è il numero che se 
no dico, ogni misura è superata, o un ingegno poetico, per quanto 
grande, non può. sempre mostrarsi tale in così. lunga © faticosa 
prova. Ma per giudicar di ROdeghi, basta ciò che è rimasto di lui, 
almeno per sentire, come è vero, che un alito di vera poesia 
spira dai versi suoi, quasi tutti commendevoli nel vigor del- 
L'espressione, nella freschezza dello immagini, nella chiarezza per- 
spicace delle idee. Ai quali pregi egli aggiunge i difatti dei tempi, 
quel costringere cioè tutto im suo complesso e gagliardo pensiero 
poetico ad inquadrarsi nello stampo rigido e vioto della qasida, 
‘or cominciare con la solita descrizione della primavera o dell'an- 
tanno o dell'inverno e seguitare coi lamenti e i lai amorosi e finire 
colle lodi del principe, da cui qualche magnifico dono alla fino 
dovrà pur venire, Nè sempre egli può e sa sostenersi a quell'altezza 
A cui sovente arriva co' suoi rapidi voli, ma talvolta anche no 
precipita, © ne precipita sconciamente, quantunque poi sappia 
levarsi subito in piedi. Ricorderemo perciò la goffa immagine 
da lui pensata per notare quanto fosse grande il valore dei 
guerrieri del principe. I buoni soldati sono da lui detti ecel- 
lenti sartori, perchè con l'asta misurano ai nemici in guerra 
la persona e la fanno a perzi con la spada, e la ricuciscono 
coi dardi. Tali sciocchezze così si possono udire anche da un 
uomo di alto ingegno, allorquando l'andazzo dei tempi, ancho 
per un istante, gli dà le vertigini e gli fa chiudere gli occhi 
della mente. 

TL Darmesteter, nel classificare le poesie di Rüdeghi, le 
ordina in poesie di corte, in poesie d'amore, in poesie di disin- 
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gamni, o giustamente. Le prime, e già si è detto, seguono I'an- 
dazzo comune, prodigando le più eccessive ed esagerate lodi 
al principe protettore, per il quale non v'ha al mondo cosa, 
per quanto dificile o impossibile agli altr, che egli ion sappia 
fare. Ma se Radeghi trovasi sulla via con altri a camminare, 
agli altri tutti egli di gran lunga sovrasta, o lo sue lodi, qnan- 
tungue prodigate senza misura, sono quasi sempre dignitose. 
Il nobile posta, nel suo sentimento di posta e più ancora di 
uomo di mento eletta, dispensa le lodi sue non come colui cho 
sta genuflesso a incensare, ma come un grande che, seduto in 
trono, dispensa attorno premi e doni. Onde non chi lo dà, ma. 
chi le riceve resta onorato, come colui che tocca rimunerazione 
dovuta ai meriti suoi. Oltre a ciò, Radeghi mostrasi compreso 
dell'altezza dell'argomento suo, o nel trattarlo assumo linguaggio 
solenne, pomposo, adorno di immagini magnifiche che risplon: 
dono da lontano, salvo nei rari casi in cui egli precipita, como 
in quello ricordato di sopra. Qualche descriziono poi, como 
quella consueta della primavera, mostra un lavoro fine ed ole- 
ganto, © le immagini che v'entrano nel comporla, sono tali e 
spiegano talo vivezza o armonia di colori da far meravigliare 
come mai chi nacque cieco potè veder tanto con gli occhi della 
mento. Ma forse In cecità sua era come la creduta cecità di 
Omero (e pensano alenni che Rüdeghi, veramente, non fosse 
cieco), ovvero egli ebbe Ja virtù di quel pittore tanto celebrato 
dagli antichi che, pure essendo cieco dalla nascita, dipinse cose 
meravigliose, 

Con questo però, ebbe Rüdeghi sempre una. serena visione 
della vita. Nelle sue poesie d'amore egli si lagna sovento, e 
Alla maniera degli altri, della fierezza o crudeltà della sua 
amica, racconta le sne pone, enumera le notti insonni e de- 
scrive le angoscio della lontananza. Ma cotesto era il frasario 
comune o di moda, o come sentimento vero del poeta non ha 
gran valore. Il sentimento vero sbuca quh ७ 18 improvviso e 
baldo, quasi all'insaputa del poeta stesso, in certi momenti 
nei quali la memoria di ciò che egli fa o fece in gioventù, 
gli fa dire e troppe © chiare cose. Allora egli si lascia andare 
* pensa volentieri ai suoi colloqui intimi, alle notti passate con 

Giornale dell Seth Action ion, = Th, a 
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allegre fanciulle, cantando e bevendo, nel tempo ch'egli era 
detto il maggior poeta del Khorassan. In quel tempo egli si 
sentiva bello e aitante della persona, e, nel tripudio della 
memoria risorta e ravvisata, chiede vino che gli straripi dal 
labbro © che esca come fuor dalle guancie inducendovi un vivo 
colore, © giura intanto che la faccenda dei baci gli è come bere 
acqua salata, chè chi più ne beve, più ancora ne berrebbe. 

Ma poi, anche per il felice © fosteggiato poeta, venne il 
tempo dei disinganni, e perchè una certa volta pare ch'egli 
fosse preso d'un amor vero, amore infelice, ‘perchè nön corri- 
sposto, egli nel suo dolore si pensò di morire '७ nella morte 
sperò che la gua bella, udendo il tristo caso, almeno'sentisse 
piotà di lui © si pentisso della sun crudeltà. Sopravvonne la 
vecchiaia e le bello fuggirono, © il poeta cercò di confortarsi, 
ma fu sforzo vano, col vantare le sus avventuro d'un giorno 
è col mostrarsi rassegnato al bastone © alla bisaccia, arnesi 
omai necessari por lui. E fu sforzo vano, perchò il desiderio 
era incolume © l'anima non si piogava ancora; e quando Khus- 
ravani gli lanciava contro il noto epigramma eho seherniva chi 
si bingo i capelli, egli rispondeva che il bruno è segno di lutto 
per sventura che sopravvonga; perciò egli prendeva il lutto 
per la sventura della tarda etd. Così Rûdeghi con una piaco- 
volezza alquanto insipida voleva ingannare gli altri e sù stesso, 

Da Rideghi a Kistyi corre uno spazio di quasi cinquant'anni, 
in Kisii la poesia non ha più quel nativo vigore che aveva. 
in quello, Kistyi ha qualche pensiero delicato e profondo, ma 
è pensiero fuggevolo, che presto va e si perde, mentre in lui 
prevalgono lo idee fosche © cupe, come proprie di animo rat- 
tristato © non tranquillo. Kisîyi, infatti, nato a Mery nel 841 
d. E. (952 d. C.), pare che avesso vita poco lieta, come si 
vedo da corti suoi versi detti poco prima di morire; lotto colla 
povertà e finì col darsi alla vita religiosa, morendo poco ras- 
segnato nel 392 d. E. (1001 4. 0.). nell'età ancor fresca di 
cinquant'anni. Dicono cho si chiamasse Kistyi, cioè quel dal 
mantello, perchè andava attorno co? mantello tirato sul volto, 
0 perchè, secondo altri, negli ultimi anni suoi si coprì, secondo 
la metafora orientale, del manto dell'ascetismo. 
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Ma quei pensieri sui, o delicati o foschi o cupi, si tro- 
vano in quei versi di lui che sembrano non essere stati fatti 
perchè il poeta avesse voluto farli, ma che gli siano sgorgati 
limpidi e spontanei dallanimo in un momento felice. E questi 
fanno conoseere meglio chi fosse veramente Kisîyi come nomo 
e come poeta. Le altre poesie, suggerite a lui, forse, dall'oe- 
casione © più anche dal bisogno, seno quasi tutte, in parte o 
in tutto, goffe e inette. Anche certe poesie amorose, architettate 
secondo la seuola poetica, sono artifiziate e insipide e recano 
certe immagini da far spiritare, come quella, secondo cui i 
eri capelli della sua bella attorno al volto di lei bianchissimo, 
sono come le nere seritture d'un libro dai bianchissimi fogli: 








TI tuo volto e il tuo erin veracemente 
son quale un bel volume; 

Forse che altro non è che nero e bianco 
un libro veramente ? 


Veggansi ancora le sue canzoni în lode di principî, come quella 
per Mahmid di Ghasna, e si troverà che il povero poeta non 
era nato per adular potenti, o s'era nato per cid, male sapeva 
usar l'arte. Ciò forse procedeva da una certa rigidezza della 
sua natura che si fa conoscere nelle altre poesie che diremo 
più intime e più verè. 

Tra le quali una ve n'ha che compensa tutte le altre con 
Ja freschezza, della immagine o la nitida esattezza della espres- 
sione.. Un pensiero di gioventù, un desiderio, un momento d'estasi 
d'amore е di gioia, in un bel mattino di primavera, ha fatto 
dire leggiadramente al poeta: 


Un canto dice l'augellin canoro, 
come l'amante che АШ апіса sua 
manda un richiamo. E che mai dice ? O cara, 
all'alba, dice, stringi del tuo bello 
la destra e nel giardin faggi con ello. 


П loto azzurro, fiorente alla superficie delle acque, la rosa, 
il vino, gli suggeriscono immagini allegre e felici, e pare che 
l'amore, e più la bella giovinezza, fossero i pensieri più cari 
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e più costanti del cuor suo, e la vita spensierata e gaia l'in- 
tento suo più forte. Dicono che egli, al termine degli anni, si 
diede alla vita religiosa, e forse al primo tempo del suo con- 
vertirsi sono dovuti, tra gli altri, certi suoi versi in lode di 
Ali; ma forse il peccatore si è convertito perchè non poteva 
più peccare, e intanto, nel rispondere n Khusravàni che lo 
rimproverara del tingersi i capelli, egli dicova: 
L'intento mio non è poreh'io ritomi 


giovane ancor; ma temo che si cerchi 
n mo il semo de'vecehi o non si trovi. 


Così gli spiriti antichi di quando in quando tornavano a risor- 
goro nell'animo suo non ancor domo. Alfine, giunge la morte, 
o Kisâyi, in un ultimo suo canto, dove sono accumulati tutti 
i pensieri suoi più tetri e cupi, piange la perduta giovinezza 
о і bei sogni cho già l'hanno rallegrata, eoi quali, con troppo 
duro contrasto, va confrontando l'infelicità e la miseria presente. 
È questa indubbiamente la sua più bella poesia, alla cui tri- 
stezza metto il colmo l'epifonema pieno di amaro sarcasmo: 








Andammo, 
E fola da ragazzi è l'esser nostro. 


Un ultimo pensiero, rineantucciato nell'ultimo verso e timida- 
ments espresso, accenna a Dio, ma pare messo là soltanto por 
acquetaro la coscienza del poeta, dopo tanto gridare contro il 
destino, 

Vieno ora, nell'ordine dei poeti, l'ultimo dei Samanidi, 
il giovane Muntasir, figlio di Nah è succeduto nel diritto del 
regno a duo suoi fratelli maggiori. Successo nei diritti, non 
nel regno veramente, perchè la potenza della sua casa era 
all'agonia © Mahmtd di Ghasna minacciava da vicino. Perd 
egli dovetto andaré errando qua е là per tutta la sua vita, 
ora libero, ora prigioniero, sempre in sospetto di vicina sven- 
tura o di tradimento, ora vincitore, ora vinto, finchè da alcuni 
Arabi dello soldatesche di Mahmûd fu ucciso a tradimento 
là appunto dove egli si era rifugiato quando l'ebbero abban- 
donato tutti i suoi. Dicono ehe Malmád, opera tardiva di pen- 
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timento, ne pianse la morte e ne fece vendetta colla condanna 
dei traditori. Ciò accadera nel 395 d. E. (1004 d. C.). Di Mun- 
tasir, intanto, che fu poeta, per la qual qualità e per le avven- 
ture della vita travagliosa e per la giovane età e per la morte 
crudele egli si assomiglia tanto a Corradino di Svevia, ci restano 
ancora alcuni versi. I suoi compagni di esilio e di sventura, in 
un giorno forse che la fortuna per poco gli parve sorridere, 
gli domandarono perchè egli mai, come gli altri principi, no 
tenesse corte magnifica e pomposa. Egli allora mestamente ri- 
spose (0 forse egli vide uno scherno nella domanda dei suoi) 
che male s'accordano canti e suoni di cantori con grida di 
guerrieri in battaglia, cene in giardini di ‘rose e sobbalzar di 
destrieri, е che tempo era quella di spume di sangue sovra le 
maglie; d'archi e di freecie e di palafreni. La domanda 
dei crucciosi cortigiani e la risposta fiera e melanconica del 
principe sono il soggetto di una sua breve poesia che ancora 
ei rimane. 
Iraro Pizzi. 





Aryachalaguhyadbaranisitra, 


Acwara — tibetano: Migyo.pa, cinese: Puh-tung « im- 
mobile o immutabile », giapponese: Рийои 1; più comune- 
mente Pull-tung-tsun © Fudouson * « venerando immobile », 
AryAchala — è una delle figure più importanti, sebbene meno 
conosciute, tra lo divinità del Buddhismo. Percorrendo gl'indici 
delle opere del Koeppen, del Wassiljow, dello Schlaginweit, del 
Kern, dell'Oldemberg © d'altri ancora, non si trova notato il 
suo nome #; 6 nommeno si trova menzionato nell'Eitel, Mand- 
book of Chinese Buddhism, 1% e 2% odizione १, 





? Anche: Wietung,ginp.: Mudou. Wu-tung «senza moto », è anche la 
traduzione cinese di Akshobhya. I Tibetani distinguono perciò quest'al- 
timo, traducendono il nome Ai.skyod.pa, « Immobile »; mentre Achale 
è reso: Муора, «Non agitato». 

® « Pudouson, in Indiano: Aviyaram A chala ». Siyogensikau, TH, 
9.7. 

# Lo troverai nell'indice dol TAranàtha tradotto dallo Schiofner. 

4 Nemmeno il dizionario sanserito di Pietroburgo conosce Achala 
nella forma in cui si trova, come personificazione divina, nel panteon 
buddico. Alla voce achala abbiamo: «unbeweglich...; der erst der 9 
veissen Bala"..; Giva..; Erde; name einer der 10 Erden bei den Bad- 
не я. 

È da notare che Achala porta anche l'epiteto di Mahàbala; ma 
‘egli però non ha alcuna relazione coi 9 baladevas dei Jaina, detti di 
sopra, come si rilera dal sitra di cui vien data la versione. Del resto col 
titolo di Ma hà bala vanno distinte divinità di varia natura. Dell'attinenza 
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Al contrario nel 2'gyur sono varie scritture, nei cui 
titoli è il nome di Achala: 

Achalakalpa. 

Achaladhîrani 

Achalamahaguhyatantra, 

Achalamahükrodharájakalpa 1. 

Arydchalandmadharant 4. 

Âryächalamahäguhyatantra. 

Áryüchalakalpatantrarája. 

Arytohalamahikrodhardjasyasarvatathigata- 
tasiyabala aparimitaviravinayasvübydtonüma- 
kalpa. 

A questi aggiungo il titolo della sorittura che ho preso a 
tradurre: Aryüehalamahákrodharüjaguhyadhürapi- 
sütra, la quale non sembra essere fra quello compreso nel 
Bka.gyur, poco sopra riferite %, 

Qual'è il significato della divinità, che porta l'epiteto 
d' «Immobile », qual'è il suo posto nella teogonia, e come è 


cho può avere achala col nome di una delle 10 terre dei Buddhisti, si 
fa parola più innanzi. Ы 

I quattro primi titoli sono tolti dall'analisi del Bha*yyur del Csoma, 
‘Nel primo, achala ha valore d'aggettivo, « immutabilo »; negli altri, come 
si rilova dal Csoma stesso, achala è epiteto o nome della divinità, « Im- 
mutabile » 0 «l'immobile », a oui è dedicata Ia serittur 

SI titoli seguenti sono tolti dall'/ndeo des Kandjur von J. J. 
Schmidt. Queste opere o le altre sopra notate, appartengono tutto alla 
sezione dei rgyud o tantras. Non trovo soritture dedicato a questa 
divinità nel catalogo delle opere buddiche cinesi, cho si legge in 8. Ju- 
lien, Mélanges de geographio, asiatique et de philologie sinico-indienne, 
Paris, 1864; nd in 8. Beal, The Buddhist Tripitaka as it is known in 
China and Japon, India Ofico, 1876. 

э Та un catalogo a stampa, in cinque volumi piegati ‘a paravento, 
della biblioteca appartenente al convento del Youyeisan a Yeddo, si trova 
al vol. V, £^ 16, on opera col titolo: Pul-tung-shi-che-to-to-ni-pi-mil-fah, 
«Regole segrete: Dhâranis trasmesse da A chala». Il catalogo dice che 
venne tradotta dal sanserito in cinese per consiglio di Vajrabodhi; il 
quale nol 719 d. C. si recò a Chang-an, allora capitalo della Cina, col suo 
discepolo Amaghavajra, a propagare le dottrina dei Mantras. 
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essa figurata dalla fantasia iconografica dei buddisti? Comin- 
ciamo da quest'ultimo punto. In un libro giapponese che 
porta il titol Kasiragaki zoufokinmou duwitaisei, « Rac- 
colta di nozioni enciclopediche, con immagini, per uso dei prin- 
cipianti », al lib. XXI, £. 6%, è una figura di fiero aspetto, 
che appare in mezzo ad una gran fiamma viva. Nella mano 
destra tiene una spada; nella sinistra, un laccio; a lato porta 
la soritta: Fudowmiyauoan, ! « Il re luminoso immobile +, 
Achalamahaprabharaja, Hokusai, il Rembrandt e il 
Callot del Giappone, come questo celebre artista dell'Estremo 
Oriente viene giudicato da alcuni in Europa *, rappresenta tale 
personaggio anch'egli nella stessa guisa; figurandolo, în uno 
dei suoi innumerevoli disogni ^, sur un dirupo dello montagne 
di Nikko; dove, secondo la leggenda, suole apparire di notte 
tempo. A questa divinità sono dedicati molti santuari nel 
Giappone; o in molti templi consacrati a più Dei, essa ha 
il suo luogo. 

TI posto che ad essa compete nel Panteon buddico, o il si- 
gnificato che ha, si faranno noti dall'osposizione sommaria del 
збіта, del quale più innanzi vien data l'intera versione. Il sttra 
cominoia a mettero in iscena tre personaggi: VAirdchana, 
Vajrapini e Manjugri. Il dharmakaya o corpo spirituale 
di Vajrapàni, che è Samantabhadra, significa la « Ra- 
giono »; il dharmakáya o corpo spirituale di Manijngrî significa 
la «Scienza ». La Ragione e la Scienza riuniti în un sol corpo 
spirituale, costituiscono il dharmakiya di VAirdchana; il 
quale perciò rappresenta la sintesi divina dogli altri duo bodhi- 
sattras. L'espositore del sütra 0 Vajrapini: Viirüchana o 
Manjugrî non vi hanno partè attiva. Prima di dichiarare le 
dottrine che si contengono nella serittura, Vajrapéni s'im- 
merge nell'ostasi, samAdhi. Il momento in cui il bbdhisattra 














1 Afiyauvau, che segue il nome giapponese di Achala (Fudon) è 
un epiteto comune a molto divinità buddiche, equivalente a dova e a 
bodhisattva 

2L. Gonse, L'Arte Japonais, p. 8. 

3 Mankuwai, fascicolo XIT, f° 27. 
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entra nella samádhi, si fa manifesto per mezzo di una fulgidis- 
sima luce, che illumina l'universo. А quella luce, indizio che 
qualche nuova verità è per essere svelata agli uomini, Mara e 
i demoni suoi seguaci si agitano pieni di spavento, е fuggono 
per sottrarsi al lume della religione del Buddha, che li abbaglia. 
Non trovando rifugio in alcun luogo, invocano l'aiuto del Bud- 
ha stesso; il quale, dimenticando le loro opere perverse, li ac- 
coglie e li salva. Questo atto di sublime clemenza commuore 
tutti gli Doi dell'Olimpo brahmanieo; i quali uscendo dall'estasi, 
іп өші erano da secoli, accorrono nel luogo dove aceade così 
fatto prodigio. E là si prostrano; fanno corona a Vajrapîni, e 
si preparano ad ascoltare lo parole di lui, piene di vera sapienza. 
TI soggetto del sûtra à Achala. Vajraptni comincia il suo 
dire facendone le lodi: esso è il Mahdkrodhardja, il 
Mahaprabharàja, il Mahabalaràja, l'Aryàcharya 
krodhavidya. Nondimeno è impersonale; non ha corpo, nè 
alcuna delle qualità de'corpi: è della natura stessa dello spa- 
zio infinito, di akaga !; non ha perciò sedo in nessun luogo, 
ma ogni vivento lo ha dentro sè stesso, nella mente. Esso non 
è altro che contemplazione, scienza e misericordia. È dunquo 
fl più valido aiuto por tutti coloro, che cercano la via della 
salute, o cho, se vi camminano, non voglion perderla, A que- 
stultimo effetto Vajrapàni insegna alcune dharant di molta 
efficacia; © dice i modi con cui Achala procedo alla salva- 
ione degli uomini, e come esaudisce tutti i loro voti. 
Achala, dallo funzioni e dall'oficio che i testi gli attri- 
Duiscono, si può riguardare come la personificazione per eccel- 
lenza della forza della religione: ondo ad esso è dato l'epiteto 





1 T testo ha: ha-Rung, «il vaoto, lo spazio ». Cosh i Cinesi tradu- 
gono di frequente il sanserito akaga, sebbene abbiano nella loro lingua. 
una parola, che assai meglio rispondo a quest'ultima. La voce Ri, infatti, 
secondo la filosofia cinese, significa lo stato originario della materia, l'etere 
arimordiale da cui sono uscite tutte lo cose; e tale è appunto l'akaga. 
«Akaga... the elemental state of all things, the universal uli and 
« modus of primal entity, in a stato of abstraction from all specific forms ». 
B. H. Hodgson, Buddhist Philosophy, in The Phoenix, Vol. IL, p. 44. 
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di Mahabala, con cui di frequente vien distinto. Inoltre, do- 
vendo la religione essere valorosamente difesa da ogni maniera 
d'attacco, © liberata da'molti ostacoli, che il mondo di conti- 
nuo le leva contro, per impedirne la propagazione, Achala 
è pure rappresentato come il Mahakrodhardja, «Il so- 
wrano feroce, terribile १, che col solo suo aspetto distrugge 
demonii, abbatte difficoltà, consuma le maligne influenze. Come 
Vairochana è il dbarmakdya del Buddha, l'essenza, lo spi- 
rito della logge di (dkyamuni, così Achala sembra essere 
l'essenza, e al tempo stesso il riflesso e la pratica di questa 
dottrina; in altri termini ogli è forse da riguardarsi il dhar- 
makdya, o il corpo spirituale, dell'intera triado buddica, del 
Triratna. D'onde è venuta questa divinità, che ha conquistato 
un posto così ‘importante nel buddhismo ? È assai probabile che 
Achala sia una forma buddhica di Civa, il qualo del resto 
aveva рше un tal nomo. I molteplici e opposti ufficii che 
Achala compie; l'aspetto or truco or dolce, col quale è de- 
scritto; la sua opera intenta ora a distruggere ora a salvare, 
lo avvicinano grandemente al Dio della Trimürti. Inoltre come 
Giva è il capo dei Yojins, il Dio dell'ascetismo, così Achala 
è pure il protettore dei monaci e della Chiesa; come Qiva 
riduce in cenere, col suo sguardo fulmineo, Kama, così Achala 
è il più fiero o potente nomico di Mara, il Satana del Bud- 
dhismo. La Qakti di Achala sarebbe, a parer mio, TArd, 
divinità multiforme, una delle più venerate du Tibetani '. La 
lettura del sûtra oi farà conoscere, più particolarmente, il ca- 
ratere o l'importanza del personaggio, di cui abbiamo ora bro- 
vemente discorso. 


1 Achala, di frequente, prende nei testi una importanza pari a 
quella del Buddha stesso. È da notare, che molto immagini del Buddha, 
furono nell'India, dopo la distrazione del Buddhismo coli, venerate come 
immagini di Giva, Tari а anche jl nome d'una delle spose di (iva. 
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Aryáchalamahákrodhará jaguhyadháranisitra. 


[Bella edizione giapponese, in carta distinta. Un foglio pio- 
gato a paravento (m.m. 0,18X0,07), formante р. p. 46 di serit- 
tura; ciascuna pagina con'enente quattro colonne di caratteri 
cinesi con traduzione interlineare giapponese in frakana. Ap- 
partenente alla Biblioteca Orientale del R. Istituto di studii 
superiori di Firenze]. 


Titolo esterno. 


Cin. Shéng-puh-tung-tsun pi-mih-f'o-lo-ni-king. 
Giap. Siyaufudouson fimitudaranikiyan. 

San. Aryàchalaguhyadharanîsttra |. 
Tib. Migyo.pai-gsuis.gsan 1. 


Titolo interno. 


Cin. Shingwwtungtsumtaweinuwang pi-mih-to-lo-ni-king. 
Giap. Siyaumudousondaiwinwoan fimitudaranikiyau. 

San. Aryachalamahakrodhardjaguhyadharanisatra, 
Tib. Khro.boiryyal.po.chhen.po.mi gyo.bai.geuis.gsui. 


Parole di Vajrapani bédhisattva 


Traduzione di Pan-joh Ch'ao-kia-lo. Giap. Fanniyo Siya- 
hara (Prajiachakra). 


[Traduzione]. 
Una volta Vairdchana trovavasi nella «Grande assem- 


blea +, dove era anche il bôdhisattra mabásattra di nome detto 
Vajrapáni, insieme con Manjugri. 


? D sanserito e il tibetano non sono nel testo. 
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Questo Vajrapäni, come bodhisattva 1 dal « Corpo spiti- 
tuale» (dharmakâya), si chiama Samantabhadra; e dal 
Tathagata ottenne la «Clava adamantina che s'impugna » ?. 
Ta Clava adamantina (Vajra) procaccia la «quintuplice seien- 
за» 3; е perciò Egli ha l'epiteto di Vajrapani [oho tiene in 
mano il Vajra]. 

Anche Manjugrî bódhisattva è, nel «triplico uni- 
verso 4, la madre della scienza; e si chiama appunto Mai- 
juge? [meraviglioso e folice prognostico] , perchè è venuto 
Sotto forma di büdhisattra, a condurre alla salute tutti i vi- 
venti: Apparso così nel mondo, egli è perfetto nél rivelare la 
scienza, che insegna a impedire il male, moderare il desiderio, 
sorbaro pura la mente ® e consegnire la liberazione finale 7, 








T testo ha: Taiji: « opiteto cho si dà ai bidhisattyas, o cho oqui- 
» valo a Kaiji » (Siyogenzikau, ТП, 0,8). — « Kaiji: Net sttea, general- 
» mento, si chiamano cos 1 bidhisattvas ». (Siyo...., III, 6v, 4). 

Il tosto ln. Aongataiyu. « Diamante-mamo ». — N Vajra è sin 
Dolo di forza; sia della forza della sapienza trascendentale in Mañjugri, 
sla della forza della misericordia in Avaloxitogvara, sia della forza 
che abbatte o vince in Vajrapani; il qualo, perciò, è jl più potente 
domatoro dei domonii, nemici della Leggo di Cikyamuni. 

? Leinque abhijfias o abhijäânas (palichabhijfanae), sono 
í cinque soprannaturali talenti ‘che un arhat si può procurare, innalzan= 
dosi a'varii gradi di hyhna, e che Qlkyamuni acquistò In notte che 
precedetto il suo nirvana, Seno: Ia Vista divina, l'Intendimento divino, 
la Conoscenza degli altaî pensieri, il Ricordo doll'esistenzo passato, la 
Potonga magies. Alcuni testi ne contano sets- nel Ceylan, generalmente 
cinque. I Tathagatas cho presisdono a questo cinquo conoscenze sono: 
Vairochana, Akshobhya, Ratnasambhava, Amitabha è Gi 

= X, 19,9. . 
lókya: comprende il Kamadhátu, jl Rüpadhitu e 
TArüpadhátu. 3 

* Così traducono i Cinesi il nome Mafijugri. 

€ Giap. Каййуашуе. Kai, «arrestare il male»; diyau, «impedire 
gli effetti del predominio dei sonsi»; ye, «mente chiara, imperturbabile » 
(86८... VII, 283). 

7 Cin, Kiais'oh, Giap. Getau= Vimbksha, Vimukti, Moksha 
0 Mukti, stato di libertà, risultante dalla compiuta emancipazione dai 
көші е dal mondo delle passioni. 
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Abili entrambi (Vajrapàni e Manjugrt) nel penetrare 
il significato arcano delle dharanîs, la loro mente è nella 
quiete. della meditazione (dhyana), sempre fissa in profonda 
estasi (samadhi) ! Dopo che eglino hanno vinto i demoni 
[nemici della Legge del Buddha], spingono dentro la porta. 
della verità *, per condurre alla = Scienza sublime » (Maha- 
prajñä). Abbattato così ogni ostacolo, possono, in favore di 
tutti gli esseri, girare la ruota della Legge; soffiare Н vento 
della liberazione, per disperdere i mali tra' viventi; fare scen- 
dere la pioggia dell'insegnamento religioso, per fecondare il 
cuore delle creaturo; e seminare i germi del bene, affine di ap- 
parecohiare a ricerere il tesoro della grazia. 

Il loro cuore è [quello di] Îsvara. Talora eglino si rive- 
lano in molteplici forme; talora adunano molte forme in un 
sol corpo. Secondo il desiderio dei viventi possono condursi 
dapertutto, recando dapertutto le gioie ansiosamente aspettate, 
© sanando le piaghe de'mortali. 

.  Eglino sono i grandi bodhisattvas, che cingono la « corona 
dai cinque lobi», emblema della + quintuplice scienza»; 
quale, come la luce del sole e della luna, disperde le tenebre; - 
© per la quale gli nomini e gli Dei hanno loro di continuo in 
venerazione. 

Condotti dalla nare della Religione, traverso tutto il po 
lago dei mali, giunsero all'altra riva. Intelletti imperturbabili, 
non tocchi da sozzure mondane, si mostrano con meravigliosa 
figura; a diletto e vantaggio di tutti gli esseri; per modo che 
la loro virtù immensa, inesauribile, sarà di continuo glorif- 
cata, per un numero incalcolabile di secoli. Tali sono questi 
due bodhisattras; la-cui potenza morale tutto vince per ec- 
cellenza. 











11 Cinesi intendono variamente lo stato in eut è lo spirito compreso 
dallestasi; e spiegano la parola samādhi, « possesso di sè stesso», 
a stabilità vera», e fermo riposo», «pace e tranquillità. 

* Samyagdrishti, primo degli Asthingamirga, che i Cinesi 
intendono «le otto porte», d'onde è necessario passare per arrivare alla 
veriti 
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Ora dunque Vajrapani bodhisativa entrò nella estasi 
profonda. (samádhi), ardente di vita divina. E dapertutto ri ~ 
fulse della sua luco il mondo; e il fuoco di lui, chiarissimo, 
bruciava e consumava ogni ostacolo t, Le legioni demoniache 
di dentro e di fuori, fuggirono tremanti di spavento. Volévano 
internarsi ne'monti, e non ne avevano modo; volevano immer- 
gorsi iu mare, © nemmeno riuscivano. Allora mandarono un 
altissinio grido. Quel grido giunse fino al Buddha: chiedevano 
misericordia e protezione. B il Buddha, sublime d'ali 
commiserazione! dimentied le opere malvagie dei demo 

Allora Gakra Indra e Brahma uscirono dall'estasi; che 
da lungo tempo goderano in pace; e si reoaroro in quel luogo *. 
B i dbvas, i nagas insiemo coi rakhsas, i gandharvas, gli asu- 
ras, i garudas, і шаһбгідаз arrivarono anch'essi, tutt'insieme, 
dove ora il bodhisattra; 0 fatto il saluto, sedottoro, 








Ora dunque Vajrapini bódhisattva si tolso dall'estasi 
(samadhi), o, indirizzatosi a Manjugri bódhisattva, disse: 

Beco Mahakrodha raja, il cui nome à Áryücharya 
krodhavidya, àranyakab ?. Egli à il « Signore grandomente 
luminoso » (Mahaprabha ràja), dotato di grandissima forza 
(Mahabala); il quale col fuoco della scienza consuma ogni 
impedimento, con l'acqua della Legge monda ogni sozzura. Ta 
lora apparisce così immenso di corpo (MahäkAya) ‘, che ri- 
ampio lo spazio; tal altra si fa piccolo per venire in soccorso 
dei viventi. 


1 Intendi gli ostacoli che si oppongono alla propagazione della fedo. 

2 Nel luogo dovo il bodhisattva era entrato nella samadbi. 

? Arya Acharya, titolo d'onore; irayyakah, nomo degli asceti 
che conducono vita santa; Krodhavijiya, nome di una deità terri- 
ile cho obbliga a prender rifugio nel triratna. Nel Bka-gyur è 
un'opera intitolata KrodhavidyAkalpaguhyatantra, dedicata a 
questa deità; la quale, come si vedo, vino identificata con Achala, so- 
pramominato Mahakrodhara ja. 

4 Mahäkaya è anche il nome del e dei Garudas, menzionato più 
soto 
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Come un garuda! divora i mali o tutte le cattive influ- 
enze; come un naga aduna in alto le « nubi della sapienza » 
(mahimati), e fa scendere la pioggia della Religione (Dhar- 
ma); come spada terribile stermina i demoni; come laccio fe 
tissimo avvince Mara, il tentatore potente; come seme d'amicizia 
congiunge co'legami dell'attetto tutti gli uomini pii e religiosi. IL 
suo cuore non conosce timore: è sicuro e imperturbabile. Egli è 
il « Sovrano luminosissimo » (Maháprabharája), che non ha 
sedo precisa, perchè sta nella mente di tutti gli esseri. E come 
può esser cid? Siccome lo spazio è immenso, il dominio della vita 
è illimitato ?; o siccome il dominio della vita è illimitato, il do- 
minio degli esseri è immenso; e siccome immenso è il dominio 
degli esseri, la personalità del « corpo spirituale» (dharma- 
Kiya) è pure immensa; © siccome immensa è la personalità 
del dharmakaya, essa invado tutto il « mondo spirituale» 
(@harmadhatu); e siccome invade tutto i1 dharmadhátu, 
Ja sua persona è l'impersonalità, la sua effigie è la mancanza 
d'effigie: Egli si fa manifusto in quella figura, cho è conforme alle 
opere che imprende. Egli non ha nè l'essere nè il non-essere, non 
ha causa nè conseguenza, non ha il proprio nà l'altrai *, non ha 
il quadrato nè il rotondo, non ba il lungo nè il corto, non ha 
il produrre nè il perire, non ha il nascer nè il distrugger 
nè il eroare, nè il cominciare, nb il faro, nò il sedersi, nó il 
giacere, në l'andare, nè lo stare, nò il muoversi, no l'aggirarsi, 
mb turbamento o tranquillità, nò avvicinarsi, nè allontanar 
nè sicurezza o pericolo, nà giusto, nó ingiusto, nò acquistare 















1 Ginp. Xonjitiyaw, «Uccello dalle ali d'oro». Quest'accllo à anche 
riguardato como uma dello origini dei terremoti; «i quali possono esser 
» prodotti o dai Nagas, o dai Gorudas, o dat Devae; impasoochè an- 
» che quando un ‘santo entra nel nirvipa, la terra trema, o tutta si senote » 
(Siyo..., I, 44, 8). 

* «Il dominio della vi Sekai. Questa parola è spiegata 
nel seguente modo: «L'ariente, l'occidente, il mezzogiorno, il sotton 
» triono, il sopra e il sotto è ciò che si esprimo con la voce Koi 
» passato, il presento e 'avrenire sono esprossi con la voce $e » (Si. 
T, 1 9). 

? Oppure: 

















il 





nò subbiottività nè obbiettività. 
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0 perdere, nò quello, nè questo; nè partire o venire, nè azzurro, 
nè giallo, nè rosso, nè bianco, nè paonazzo, nè scarlatto, nè 
alcuna altra sorta di colore. Egli non è altro che Contempla- 
zione, Scienza e Misericordia ', por cui è pronto e bastevole 
a tutto. Come Contemplazione, siede sul trono adamantino del 
potere; como Scienza, apparisco garuda risplendento; come 
Misericordia, si manifesta sotto tutte Jo forme, 

Та sua immagine è rappresentata colore azzurro scuro, come 
quella [di una divinità] truce e terribile ?. Tiene in una mano 
Ja spada della sapionza, per colpire la concupiscenza o il peo- 
cato; e tione nell'altra il laccio della samádhi, per legare 
colui cho difloilmente si vince 2, Ai devas, ai nagas.e a tutti 
gli altri esseri soprumani, egli è oggetto di costento venerazione. 

Avero di continuo il pensiero a questo « Sovrano terribile » 
(Krodharaja), basta a rondoro atti a superare ogni sorta di 
ostacoli, o a tenere in soggezione tutti gli spiriti maligni. I 
quali, por tema di lui, non s'accostano a'luoghi dove dimorano i 
Religiosi; sì che, d'intorso per lo spazio di cento y0jana, nè 
Mara nè altri demoni possono esercitare lo loro arti perverse, 

Bd coco che ora Vajrapáni recita Ia grande dhârant sor- 
gonto d'ogni vittoria, o dice: 

— Nafumaku sarabatataiyata biyaku: sarababokeibiyaku 
sarabata tarata : senda : makarosiyata : kenkiyakikiyaki sa 
rababikinnan : ontarata : kenman. — *. 

Questa dhdrant (singon)  recitata continuatamente produce 
il fuoco della scienza, che arde e consuma le legioni domo: 














+ Samadhi o Jaana; osa, il risultamento finale della sami 
è Adhimatrakàruvika, che è.il risultamento a cui jfana dove 
condurre. 

* Più 
è compassione. 

? Il Demonio, Mara. 

4 Di questa e dello soguenti dhiranis traserivo il Arakana, piuttosto 
do'carateri cinesi, perchè rendono un po' meglio l'oiginalo forma sanserita. 

# Il Buddhismo cineso con In espressione ‘chen-yen, Ginp. singon, 
«vero parole» intende tanto lo dharînis quanto i tantras. Nel di- 
zionario sinico-giapponese Siyogenzikau, III f. 156, la parola siyunon 





anti à detto che questo coloro indica gran potenza d'amore 
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niache di Mara. Е in ciascuna delle « tremila grandi migliaia 
di mondi », per affetto di questo fuoco ardente e poderoso di 
Mahakrodharàja, s'accenderanno grandissimi incendi; i 
quali, eccetto le «Dieci terre di bodhisativas» (Dagabha- 
mi), dopo avere per tutti i «Domini del Buddha» (Bud- 
dha kshétra) rischiarato le tenebre, arrecheranno, per mezzo 
del farmaco della Santa Legge (Dharma), pace e salute. 
Detto ciò, Vajrapani recitò i seguenti gatas: ? 

Il possesso di questa dharanî, conducendo alla salva- 
= zione, distrugge i peccati commessi in passato; e soggiogando 
= il “Gran principe del male’, d'ogni cosa che si chiegga la 
» grazia, conforme desideriamo ci farà contenti. 

» Anche i * Ventidue Mahâdevas * saranno sempre pronti 
» a soccorrere. — Igana della regione N. E., Сақта dova 
उ della regione orientale, Agni della regione S. E, Yama 
» deva della regione meridionale, Rakshasaräja della re- 
+ giono 8.0., Varuna della regione occidentale, Vayu della 
» regione N. O., Vàigramana della regione settentrionale, 


«invocazione mistica», è spiegata: «torani (аһ атал) ovvero sin 
gon; e alla voee singon, Cin: chen-yen «vere parole », vien detto: « nel 
» l'India ciò significa mentare (mantra) ». 

. 1 Dieci gradi di perfezione dei bidhisattvas. Melts ecritture del Tri 
pitaka sono consacrate a questo soggetto. Ecco quali sono queste dieci 
bhumis: 1. Pramaditib, 2. Vimalab, 3. Prabhakirab, 4. Archishmati, 
5. Sutarifaysh, 6. Abhimukhi, 7. Diratigamé, 8. Achala, 9. Sadhumati, 
10. Dharmameghà (Schiefner, Buddhistische triglott,.. 8. Petersb. 1859, 
£ 11) Il Siyogensikew, X, 82,8, dà il nome delle «Dieci terre» (Shiki, 
Giap. Situdi) dei bödhisattvas, come appresso: Hican-hi « Letizia e com- 
tento», 2. Wurkew «Senza immondizie », 3. Fah-kireng «Splendore dif- 
fuso », 4. Fen-kwui «Scienza abbagliante », 5. Nan-shing « Difficile con- 
quista, 6. Mien-ts'ien «Presenza», 7. Yuen-hing « Cammino lontano », 
8. Pul-tung « Immobilità », 9. Hi-hiowi «Scienza del bene», 10. Fah-yun 
«Nube della Legge». — Ad Achala viene forse l'epiteto che lo distin- 
gue, per avere conseguito, come il nostro testo afferma più avanti, l'ot- 
tava di queste terre, che porta appunto il nome achala, «immobilità » 
о «immobile». 

* Le traduzione della redazione în versi del sîtra, la distinguo, dalla 
redazione în prosa, risgolandola. Il brano che segue comprende 44 versi, 
di cinque caratteri cinesi ciascuno. t i 

Giornale della Soci Aritica Talia. — IL + 

















E) ARVAGHALAGUEVADIARANISOTRA 


+ Mah@brahmadeve della regione superiore, Dharanii- 
» dbaradeva! della regione inferiore; poi Süriyadéva, 
= che illumina le tenebre, e Chandradova, fresca e pura 
» luco. Questi sono i Devas dalla gran forza' (Mahùbala- 
» devas), che fanno corteggio d'intorno [ad Achala Maha- 
+ krodhardja; e talora si compiacciono d'essergli. soggetti, 
» © pieni di rispetto si fanno suoi difensori. [Poi vengono i 
» suoi] messaggeri Xongara * è Seitaka 3, Kurika * re dei 
» magis, o Yakusini altro messagere suo. E questi son tutti 
» della medesima * Gran famiglia. 

» Egli [A chala] talora sta' celato, talora si fa conoscore 
» a sostegno degli uomini pii e religiosi, che lo venerano come 
» il più degno di venerazione nel mondo (L0 kajy 6sh tha). Se. 
* il religioso è di forte animo, gli si manifesta in tutta la ter- 
» ribilità. dol suo santo aspetto; se è di animo mediocre, gli 
» invia duo suoi famigli. So poi il religioso è di tanta me- 
» schina indole, da lasciarsi prender dalla paura; allora, non 
» potendoglisi manifestare quale egli è, questo ‘ splendidissimo 














ostonitrio ny 
in Cin, Citi, 

* « Kongara, Assistonte (Wakidati) di Arynachala: ha ncconcia- 
tuia di deva; la voste пупа) è tono, di traverso, 
= шпа clara in mano» (Si Wakidati, in Cin: Kiah-shi 





1 a Sei 


4 e Kurikora, così chiamasi la figura dol samaya di Achala, 
» inppresentata per via di un drago nero, avvolto interno ad una grande 
»'spada » (Siyo..., III, 8v, 2). Questa figura si vede disegnata da //okusai" 
nel Mankuwai, fascicolo XII, f. 2v. 

« Sanmaye kei, o Sanmaye katati (a forma o тта dol Samara); 
to Mandara (== Mandala), che in cinese vien tradotto. 
» Altare » (Siyo..., TIT, 9, 8). — Mandala è un luogo consacrato dove si. 
depongono figure, immagini e simboli di divinità. Come lo dice il nome; 
iL luogo dovrebbe essere rotondo; ma non è raro averne di varia forma. 
Tn questo caso si tratta del samaya di Aehala, o meglio del suo sim- 
bolo, che è il drago e la spada, combinati come è detto di sopra. 
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7 me" (Mah&brabharája), prende figura affabile o d'amico. 
* Così, secondo l'indole, procura le grazie; e a poco a poco 
> Sapprossima dolcemente, e spinge dentro la porta della 
* preghiera ». 

Quando Vajrapani bodhisattra ebbe finito di recitare 
questi versi, egli si rivelò a tutta la turba, pronunziandy que- 
ste parole: « Mirabile è Ја © Grande assemblea '; imperocchà 
essa dimora nel bene. Oggi ha inteso la dharanî divina di 
Prabharája e Mahábala; e se v chi desideri vederlo 
di persona, pratichi la regola, che insegna abbandonare il 
mondo e fare opere di pietà !. E di nuovo recitò un'altra dhî- 
таці, е disse: 

— Naumakusanmanta: basaraten: tarataabokiya : Zenda- 
‘makarosiyada: sofataya:: anaya : asoka : asanmagini : unun- 
bikina : untaratanmon. 

« Se inoltre l'uomo pio ® devoto delle dhârants, terrà a 
* mente e reciterà quella [che seguita appresso], dal suo corpo 
» emanerà una fulgidissima luce, che sconfiggerà il demonio 
* del male; e qualsiasi cosa che egli chieda, l'otterrà piena- 
> mente conforme desidera. E se avrà fede nella virtù di essa, 
* dal suo animo scomparirà ogni paura. Cosichè [quest'invoca- 
* zione] può chiamarsi * Luogo di salute e di refugio '; perchà, 
= allontanando il timore delle disgrazie, mantiene sempre sicuri 
» e tranquilli » 2. 

E le parole di questa gran dhárani dicono: 

— Nafumakusanmanda : fasarabo : tarata : abokiya : 
senda : makarosiyada : sofatayasararababikinnan : mamaso- 
Fasiyarasenti : sinbamei: asaratas: kurotaramaya: taramaya : 
untarata : kenman. — 








< Siyasin, Cin: She-shen, « Abbandonare il corpo »; per Shø-shenj 
336, u Abbandonare o trascurare il corpo, ей entrare in convento n = lasciare 
il mondo, darsi alla religione. — Siyugiyau, « fare opere di pietà». 

* Giap. Æiyaunin (= Kiyaujiye ovvero Anjiya): « Giovane pio che 
» viole darsi a vita religiosa; ma che nom avendo ancora vestito l'bîto 
» monastico, serve in un convento» (Siyo..., IV, 42, 5). 

Š Brano di dodici versi di cinque caratteri cinesi ciascuno. 


21914 
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Vajrapàni disse:— Gli esseri vivonti, tutt'insieme, hanno 
vario carattere © diversa natura, perciò il Tathàgata! tal- 
volta si rivela con figura amorevole, talvolta con aspetto fiero e 
terribile. E nell'ammaestrare i viventi, non è uguale con cia- 
scuno; ma secondo la loro indole gli procura la grazia ?. Sic- 
come Jo sterminio dell'esercito demoniaco conduce al trionfo 
della pace e della religione *; benchè apparisca fiero o terri- 
bile, il suo cuore, dentro, è pieno di misericordia e di amore. 
A simiglianza di Mahegvara conseguì l' « Ottava terra » 1, o 
ne. acquistò la potenza originaria, amore e bontà, per Ia quale 
gli è nato—. 

Quando (Vajrapîni) ebbe terminato queste parole, si volse 
di muovo alla turba: — Chi desidera, disse, l'adempimento di 
sì fatta Leggo, si ritiri in luogo tranquillo e solitario su per i 
monti, in attesa della + Terra di purità » “. Innalzi un altare, 
o si dia, assiduo, a tutto 10 pratiche religioso, e reciti le pro- 
giore secondo i riti. Allora gli apparirà dinanzi l'essere di- 
vino che ha in mente, il quale esaudirà tutti i suoi desideri १. 
Oppure si rechi a pregare su lo rive del fiume; o se anche, 
per avventura, compirà le sue devozioni nei luoghi consacrati 
a più degli alberi, o su la vetta de' monti, non tarderà ad ot 
tenero il compimento dei suoi voti. Parimente sarl esaudito 











1 TI brano si riferisco ad Achala, al qualo vion dato l'opitato di 
tathagata 

? Grazia о grazie, Giap. riyaku «l'aiuto, i favori, i benefizii, cho si 
ricevono da una divinità». 

3 Dharm: 

4 L'ottava dello dieci bhumis, che porta il nome di achalá, dal 
quale probabilmente deriva l'epiteto dato a questa deit, come si è detto 
in altra nota. 

3 Sukhavats, choi Cinesi intendono « Terra della parità», e «Luogo 
di estrema delizia». È una rogiono paradisiaca, s occidente del nostro 
unireno, doro Amitàbha ha la sua residenza. 
ha gitudi, «tutta la terra»; ma il dizionario sinico-giap 
ponese, più volte citato, avverto, che itudî « è una parola indiana [sin 
з епі corrotta), Ia quale significa jyauju (Cinn, ching tie)», ossia «con 
compiro, adempiro, esaudire interamento » (Siyo..., ІХ, 
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se si affiderà al Prajnaparamitasttra, B se nei tempi 
debiti eserciterà i « Tre atti di purificazione » !, e non avrà 
amicizia con uomini malvagi, e farà il Goma ?, e si asterrà 
di mangiar carne e di bere vino, sarà pure fatto degno d'ogni 
grazia —. 

Poi recitò i seguenti gatas: 3 

« Potendo operare siffattamente, s'acquistano meriti e virtù 
» infinite. Se conforme la Legge si reciterà questa prece, si 
= otterrà il pieno adempimento di tutti i voti. 

» Il Religioso che praticherà opere di penitenza, semplice 
» e puro di cuore e di mente, per molte migliaia di secoli avrà 
» la costante visione della divinità. 

= Chi sarà animato dallo zelo di testimoniare la verità della 
» santa parola. potrà smuovere le montagne, rivolgere i fiumi 
» verso la sorgente, fare ogni cosa secondo sua voglia 4 

> A chi desidera visitare le ‘Terre del Buddha’, Maha- 
» brabharaja gli si farà dinanzi e lo condurrà, e guiderà 
> per modo che possa osservare dappertutto. 

» E se di ogni altra cosa fark domanda, tanto più facil- 
» mente vedrà effettuarsi i suoi voti. Egli non precipiterà nel- 
» l'inferno: certa e sicura testimonianza di mararigliosi frutti. 

» Così fatti meriti, opere così eccellenti non cesserd mai 
* di lodare e glorificare. Solamente 1 * Gran santo onore del 
» mondo’ (Lokajyeshtha) pud sapere quanto sia grande 
> questa Dottrina =. 











1 Sila: il secondo dei paramitàs, quello della purità morale; il 
quale consiste in tre doveri da compiere, trividhadvàra: purità di 
corpo, purità di lingua, porità di mente. 

* « бота, a buddhist rite of saying prayer while fire is burning in 
a brasier » (Hepburn) —. « Goma: Cérémonie que font les Chingonjous 
A l'égard da diable pour le conjurer. Gomatro tacou, faire сене céré- 
monie en jetant sur le feu de l'ouile» (Pages). II Siyogenzikau ha: « Goma 
» voco indiana che significa “ Sacrifizio con fuoco °, come quande s'accende 
un rogo» (Siyo..., I 105,7). 

3 Ib seguente brano di poesia è composto di ventiquattro versi di 
cinque caratteri ciascuno. 

* OL: Matteo, XVII, 20; XXI, 21; Luca ХУП, 6; 1* Corinti, XIT, 2. 
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Allora il Buddha s'indirizzò a Ma njugrt bódhisattva 
o feos queste parole: — Se fra lo generazioni avvenire vi sa- 
sanno uomini pii, i quali abbiano bisogno di grazie, basterà 
che odano nominare gli epiteti di Mahaprabha ràja, e s'af- 
fidino all'Aryachalamahakrodharàja daranisttra. Co- 
storo corto on morranno di morte violenta nè improvvisa, non 
saranno presi da timore, e vedranno cadere tutti gli ostacoli 
che possono opporsi alla protezione celeste. Che sarà poi di 
colui il quale recitatà devotamento lo preghiere di questo sacro 
testo? Le benedizioni pioveranno su lui continue e inmume- 
revoli — 

Dette queste parole, (il Buddha) si assise in silenzio; © 
Vajrapani esclamò: — Mirabili! mirabili sono gli effetti 
delle santo parole! — Ed espresso con tali detti il suo pen- 
siero, tornò a splendere sopra il suo trono. 

Allora tutti della turba, udito cho ebbero le lodi di questo 
sútra, nella sicurezza della vittoria, pieni di letizia credettero 
ed oporarono. 











Aryüchalàmahükrodharája guhyadhárapisütra. 
1l Buddha espone l'Ary&chalüsütra. 


In quel tempo mella « Grande assemblea vi era un Pra- 
Dhardja'; il qualo-era il Mahaprabhardja Mahtbala. 
Egli si mostra con figura di colore azzurro scuro, per indicare 
Ja forza della sua gran pietà: assiso sur una roecia di diamante, 
per indicare la sua fortezza e sicnrtà. Apparisco sempre în mezzo 
ad una gran fiamma viva, per significare l'immensé sua scienza; 
tenendo in una mano la spada iguuda della sapienza per colpire 
la miseria, l'invidia e la pazzia; o tenendo nell'altra il laccio 
della samâdhi, per avvincere colui che difficilmente si doma. 
Impersonale dharmakitya, fa un sol corpo insiome con akaga 








+ e Miyourau, Spiriti del cielo che si rivelano sotto varie forme per 
» proteggere gli nomini » (Siyo..., III 18v, 1). Miyawocu, che traduce 
alla lettera Prabharîja, è riguardato come nome comune delle deità, 
equivalente a dova e bodhisattva. 
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(o spazio) 1. Non ha luogo fisso dove egli stia, trovandosi nel 
cuore e nel pensiero di tutti gli esseri. E per quanto siano 
diversi i pensieri dei viventi, conforme la vocazione e le inten- 
zioni d'ognuno, ad oguuno procaccia la salute e la grazia, e 
ognuno appaga e consola, 

E la Grande assemblea, dopo avere udito esporre questo 
stra, piena d'immensa letizia credette ed operò. 


Aryachalaguhyadharantsatra 


+ Adoriamo il santo Achala mahakrodharaja, cuore 
* pleno di sublime, immensa carità; che estende il suo amore 
та butti gli esseri viventi. 

» Originario Vairochana, da lunghissimo tempo formato 
alla ‘ perfetta intelligenza’ (sambodhi). col ‘corpo della 
fede' (Aharmakdya) percorre dapertutto il ‘mistico mondo * 
(dharmadhatu): o la sun sapienza è simile allo ‘spazio 
infinito' (akaga). 

» Rivela la sua immagine, pure essendo di lh dove non 
sono immagini; perchè la immagine sua è dapertutto nell'o- 
село delle mondane esistenze. Ha voce, pure essendo di là 
dove non son voci di sorta; perchè la voce sua risuona in 
mezzo alle miserie della vita terrestre. 

» Per proteggere la religione del Buddha, e per. daro letizia 

१ e ristoro ad ogni creatura, nol mare infinito delle forme, muta 
» il fiero ө cruciato suo aspetto. 

» E guarda con occhio amorevole gli esseri che hanno vita: 

* equo, imparziale, come fossero tutti suoi figliuoli. B nel- 
* Торөга della salvazione non omette un capello, dimostrandosi 
`» il primo dei giusti. 

» *Sapienza adamantina' (Vajramati), egli può metter 

* fino a tutte le miserie. Perciò tieno in mano là spada terribile, 
* tagliente; con la quale, una volta colpito, più altro resta, 

* * Meditazione adamantina' (Vajrasamddhi), egli può 
> avvincere tutto quel che difficilmente si lega. Perciò tiene 


1 Vedi quel che è detto intorno al akaga in una delle note del- 
Introduzione. 
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» in mano il ‘laccio della rete aurea"; col quale, una volta 
» legato, nulla può muoversi. 

+ À lui è finalmente possibile distruggere il ‘Drago per- 
+ verso, cagione d'ogui sventura, 

» Egli apparisco come fuoco garuda, per consumare il 
* “mare degli ostacoli ', e proteggere il sentimento della scienza 
» sublime (bôdhi). 

» Egli induce il pio religioso a mantenersi saldo e sicuro, 
» come sur un trono di macigno, e a non allontanarsi dalla 
» pratica della scienza (bOdhi). Porchò so anco gli si faces- 
» saro contro migliaia di yakshas potentissimi, gli Dei scen- 
» dorebbero dal cielo per distraggerli, e lo condurrebbero per 
» la via della saluto. 


= So torrets a mente a dhürant mistica (guhyadhárant), 
Fin tutti i vostri rinascimenti il santo suo aiuto vi seguirà inces- 
+ sante, conducendovi, per certo, * nel mondo degli anni felici. 

» So tutti i pensieri sono per Lui, egli, per quante geno- 
» razioni passino, non abbandona nè dimentica; ma, assiduo, 
+ insegna la via della liberazione o della salute, rivelando Ja 
* scienza del Tathagata. 

* Per la pratica dei ‘tre doveri della purità °, pot meriti 
* 0 lo virtù di Tui, (i benetizii] equamente si spargeranno su 
+ tutti gli esseri viventi; i quali tutti concordi faranno testi- 
+ monianza della formozza di Achala. 

» Tl mistico mondo (D harm ad h £u) pub da per tutto per- 
» corrersi in virtù della segreta Dharani adamantina (Vaj ra- 
+ guhyadhärant) insieme con Achala, aiutati dalla pratica 
+ dei “tro doveri '. 

» Per la potenza di Lui adorabile, è possibile conseguire 
» ogni intento. Per la potenza di Lui adorabile, la Religione 
» (Dharma) sin dall'antichità si mantiene fra gli uomini. 

* Questo e l’altro mondo, e l'oceano inesauribile dei mondi, 
* е tutti gli esseri dell'universo che hanno conoscenza, concordi 
» faranno testimonianza della sua scionza impareggiabile » 1, 


1 Sono sessantaquattro versi di cinque caratteri ciascuno. 
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Chi vedo il mio corpo, innalza la mente alla Bodhi, — 
Chi ode pronunziare il mio nome, lasciata ogni seduzione mon- 
dana, praticherà il bene. — Chi dà ascolto alla mia parola, 
otterrà la ‘Grande scienza '!. — Chi conosce Ja mia mente, di 
per sè stesso diventerà un Buddha? 


« Gl'innumerevoli peccati commessi fino ad oggi, durante 
+ la serîo infinita delle passate esistenze; i più gravi peccati 
* commessi nella vita passata; quelli che si commettono tutti 
vi giorni e tutte lo notti; quelli che ad ogni ora, ad ogni 
* passo si pensa di commettere, tutto verrà distrutto e dimen- 
» ticato per la potentissima efficacia delle dháranis [riferito 
* in questo tosto]. [L'uomo pio che le reciterà] alla fine della 
* sua vita terrena, fermo e sicuro rinascerà in [luogo diJ 
» ‘estrema lotizia "2, 

« Tu capace di guidare [omo] maestro, padre e mudro, 
» porgi il valido tno aiuto, in questo immenso mare doloroso 
* della vita e della morte. Coloro che già perirono, o cho por 
+ te ottennero la salute, maschi o femmine, testimoniano della 
» tua possanza. ‘Tutti saranno da te convertiti alla fede, o gui- 
* dati per la via dolla saluto ‘. Tutti rinasceranno nol *Tem- 
* pio meraviglioso della vita tranquilla’ 6, per aspettare che 
* ogni essere vivente acquisti la condizione di Buddha » 0, 





1 Daitiye s Mahàmati o Mahüprüjfa. 

? Sono otto versi di quattro caratteri cinesi ciascuno. 

* Zonkokuraku, sinonimo di Kokurakusekai, «Il mondo dell'ostroma 
letizia» altro nomo di Sukhavat!, paradiso di Amitàbha, vedi 
la nota riferita più sopra. 

* Gixp. fauden=upaya ovvero upayak&ugalaya, la saluto por 
[mezzo della conoscenza dei] proprii mezzi [per condurre al nirvina]. 

* Anyau jiyoumeunosatu, lo stesso che Anyausekai, «Il mondo dove 
si conduce vita tranquilla », altro nome del paradiso occidentalo di Ami- 
täbha. Jiyoumeu significa « maravigliosissimo »; satu, Chin. ch'al, «pi 
astro, colonna, stola»; significa anche «Convento di monaci buddisti», 
ed ancora « Pagoda », come abbreviazione di Ziel-ch'ah. 

© Quest'ultimo’ brano è composto di diciassette versi di sette carat- 
tori cinesi ciascuno. 























DEUX LETTRES ÉTHIOPIENNES 
DU XVI SIÈCLE 


IT SUR LE TEXTE PORTUGAIS . 
ESTEVES PEREIRA 


ore TRA 





у 1. 
Lettre de Saga za Ab à Libna-Dengtl, roi d'Ethiopie. 


On sait que D. Manuel, roi de Portugal (1475-1521) en- 
voya à l'empereur d'Bthiopie Lëbna-Déngél (1508-1540) uno 
ambassade dont les aventures furent racontées par le P, Fran- 
cisco Alvares, chapelain de cette ambassade 1, Lorsque le sou- 
verain éthiopien congédia l'ambassadeur de Portugal, D. Ro- 
drigue do Lima, qui était arrivé à sa cour cing ans auparavant, 
il résolut de lui adjoindre un ambassadour ot choisit dans ce 





à Verdadeira informaçam das terras do Presto Joam segundo vio 
e seriveo o P. Francisco Alvares Capelldo del Rey nosso Senhor, Lisbia 
1540, in-f*. Cot ouvrage fut traduit en espagnol: Historia do las cosas 
de Btiopia traducida de Portuguese en Castellano, Anvers 1877, in-8; Su- 
ragosso 1561, in; Tolde 1588, in-&^; en frangals: Jlistorialo description. 
de l'Ethiopie contenant la vraie relation des terres et pays du grand 
roi et empereur Prête-Jean, Anvers 1558, n-8°; en italien dank le Recuoil 
do Ramusio: Raccolta de navigazioni e viaggi, t.I, Venise 1650, in; 
cn allemand: Warkaffige Beschreibung aller grindlicher Erfahrniss 
von den Landen des mächtigen Königs in Bthiopien, den wir Priester 
Johann nennen, Eisleben 1808, 1567, inet; une réimpression fut faite en 
France, Paris 1074, in: une autro du texto portugais a été commencée 
à Lisbonne; enfin le texte a été traduit en anglais pour la Hakluyt So- 
ciety par Lord Stanley of Alderley: Marrative of the Portuguese em- 
lassy to Abyssinia during the years 1320-1527, Londres 1881 in-8°. 
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but Saga за Ab qui, sachant parler l'arabe, n'avait pas bo- 
soin d'interprète ? 

Le P. Francisco Alvares rapporte que Saga za Ab possé- 
dait un fief dont il avait été naguères dépowllé par Abdé- 
mago, capitaine des pages: il s'était plaint à l'empereur ot Ini 
avait demandé justice; il n'obtint rien d'abord, mais plus tard, 
à la suite des ennuis causés par Abdénago au prince, celui-ci 
Jui enleva le fief qui avait appartenu à Saga za Ab et le rendit 
à ce dernier, avec un autre appelé Abrigima # et propriété de 
Abdénago. comme dédommagement. Saga za Ab était Ras des 
Thiaouas ou chef des guerriers de ce fief. 

Au commencement de l'année 1526, D. Rodrigue de Lima 
ot ses compagnons, ainsi que Saga za Ab, accompagné de plu- 
sieurs Éthiopiens, attendait à Debaroua la flotte portugaise 
‘pour passer dans l'Inde. Informés qu'Eitor da Silveira avait 
«dé à Massaoua avec trois galiotes et deux caravelles, ils 
quittèrent Debaroua, escortés par le Bahar-Nagach et 600 hom- 








à Le nom de Sagh за Ab «Présent du Pèro » était porté par le pro 
do Taxis Hifminot commo l'indi maxaro (Dillmann, Chrestoma- 
tia aethiopica, Leipzig 1866, in-8°, p. 80): on le trouve dans la version 
arabo de la vie de Takla HüWmünot (Bibl. Nat. de Paris ancion fonds 
arabe M. 150, £ 6) sous la forme de © à corriger en Gos 
(is gaf) eap (RIINAN: Ko) dallo ces Holly Ud 
oo cle (lie, Lit) 2७ oui Lie cya јә зо ірі) 
Cy 5) сауа GSI Yeu „дш, „айз, АШ 

ON Hehe Us po ромад, АШ Use (RMN? HCP 

2 Joño de Souza, dar Documentos arabicos para a historia por 
tuguesa, Lisbonne 1790, in-4°, p. 80 a confondu Saga za Ab avec l'ar- 
ménien Matthieu envoyé vers 1518 par l'impératrico Hélène, régente d'B- 
thiopio pendant la minorité de son file Lebna Dongel: cf. mes Etudes 
su» histoire d' Rhiopio, Paria 1882, in8°, p. 249-951, note 119. 

3 DAT 3 ct. d'Abbadio Diction. amariza, Paris 1880, 8° s. h. 2, 

4 Probablement Beguir Cf. Documenta habessinica, n. 219. 

5 D'après D'Abbadie (Dictionnaire emariiia, col. 130 et 968) « com- 
mandant de garnison ». Il est fait mention dans la Chronique de Zar&a- 
Ya'gob, d'investiture de ces fonctions au commencement du règne de ce 
prince.. Cf. Dillmann, Veber die Regierung des Königs Zar'a Jacol, Ber- 
Jin, 1894 inde, p.17. 
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mes environ et arrivèrent à Arkiko ! D. Rodrigue de Lima et 
Jes siens ressentirent une grande joie en rencontrant les Por- 
tugais de la fiotte et se voyant enfin près de rentrer aux Indes 
et on Portugal. Après les salutations d'usage, Eitor da Silveira | 
offtit au Balar-Nagach un présent composé de dix ballots de 
toile crue, deux tapis de Cambaye et d'autres draperies fines, 
dix charges de poudre, une demi-pièce de velours cramoisi, et 
une demi-pièce de drap rouge. Le Balar Nagach lui rendit 
son présent en lui pffrant 50 vaches et beaucoup do moutons, 
de poules et de poissons. Il remit ensuite solennellement entre 
ses mains D. Rodrigue de Lima ot son escorte, ainsi quo Saga 
za Ab et les Abyssins qui étaient venu avec lui. Bitor da 
Silveira les regut à bord de ses navires et leur fit à tous le 
meilleur accueil possibl 
Ta flotte mit à la voile le 28 Avril ot, sortie de la mo 
Rouge, gagna Mascate areo difficulté à cause de l'hiver, De 
Jh elle passa à Ormuz où était Lopo Vaz de Sampaio, gou- 
voneur do l'Inde #, Bitor da Silveira et D. Rodrigue de Lima, 
en débarquant à Ormuz, prirent avec eur faga za Ab et all- 
rent à Fortaleza où les attendait le gouverneur. L'Ethiopion 
fut ensuite repu en audience par Lopo Vaz à qui il remit la 
lettre ! o Jo présent qu'il apportait de la part de Lëbna-Dëngël: 
c'était un vétemont de soio orné de broderies d'or travaillé, 
Le gouverneur ordonna de loger Saga za Ab et ses compagnons 
et pourvut à leur dépenses avec uno grande générosité 4. 
D'Ormuz, le gouverneur partit pour Goa avec son armée 
dans laquelle se trouvaient D. Rodrigue de Lima, Saga za Ab, 
les Portugais et les Abyssins venus d'Etbiopie: ils demeurè- 








rerdadeira informagam, ch. 141; Andrade, Chronica de D. Jodo IIT, 
2° partie, eh. IV. 

2 Verdad. inform. 2 partie, ch. T; Andrade, Chronica de D. João III, 
2 partie, eh. IV; Diogo do Couto, Decades, IV, L. I, ch. 4. 

з Cotto lettre, reproduite dans la Verdad. inform. (2° partie, ch. 11) 
était adressée A Diogo Lopes de Segueyra qui était gouvemeur de l'Inde 
svant Lopo Vaz de Sampaio. 

24 Verdad. inform. 9 partie, ch. 1 et 11; Andrade, Chrom. 2° partie, 
eh. TV; Diogo do Conto, Decades, IV, C.L ch. 5. 
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rent à peimo à Goa, et de là se transportèrent à Cochin. Là 
Saga za Ab remit au capitaine de la forteresse sept docteurs 
qu'il avait amenés pour leur fairo enseigner différents mé- 
tiers: l'un, du nom de Pedro, pour s'instruire dans l'état de 
peintre: les autres demeurèrent à Cochin, trois pour apprendre 
celui de trompettes et trois, celui de charpentier 1, 

A Cochin, D. Rodrigo de Lima et Saga za Ab s'embar- 
quirent pour le Portugal sur le navire de Tristäo Vaz do Vega: 
ils mirent à la voile le 10 Janvier 1527. Toute la flotte partie 
de l'Inde passa la barre de Lisbonne le 24 Juillet do la même 
année ® Le roi D. Jolo III (1521-1557) qui s'était retiré à 
Coimbra à cause de la peste, ordonna aux ambassadeurs de ne 
pas débarquer à Lisbonne, mais de lo laisser de côté, do re- 
monter le Tage jusqu'à Santarom et de là gagner Coimbra par 
terre. T1 onvoya au devant d'eux, à leur entrée dans cette ville 
le marquis de Villa-Real of d'autres nobles qui les accompa- 
guòrent jusqu'au palais. Lo roi assisté du cardinal D. Henri 
eb des infants reçut l'ambassade avec les honneurs qui lui 
étaient 4йв 2, 

Quelques jours après, Saga za Ab fut regn en audionce par 
D. Joño à qui il remit deux lettres de l'empereur d'Ethiopie, 
Tune adressée à D. Manuel f, la secondo à D. Jono *, on outre, 
uno couronne d'or et d'argent: en la remettant, l'ambassadeur 
déclara que son maître, par ce présent, demandait au roi de 





à Docum. habes, n. 211. 

? Verdad inform. 2° partio, ch. IV. 

* Verdad. inform. 2° partie; D'Andrade, Chron. 2 party Diogo do 
Conto, Dec, ТУ, 1.1, ch, 10. 

“ Quand 16 negouch l'avait écrite, il n'était pas encore informé de 
Ja mort de D. Manuel. Dans cette lettre qui se trouve dans la Verdad. 
inform. L. II, eh. T, le negouch proposait au roi une alliance contre les 
Musulmans, cfrant de Yor, des hommes et des vivres. Il demandait que 
le Portugal Ini envoyit des instructeurs pour son arméo, ainsi que des 
charpentiers, dos orfèvres, des imprimeurs et des axmuriers pour fabriquer 
des mousquets et de l'rtlleri 

* Cette lettre est reproduite dans la Verdad. inform. 2° part, ch. VIII 
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Portugal d'étre lo seigneur do tous ses royaumes d'Etbiopie !. 
Do son côté, le P. Francisco Alvares présenta avi roi deux let- 
tros qu'il était chargé de transmettre au pape ainsi qu'un бөгіп 
renformant une croix de pierreries ? avec un morceau de la 
vraie croix. Le roi prit ce présent, le baisa et le confia ainsi 
que les lettres au seorétaire Antonio Carneiro pour le rendre 
au P, Alvares quand il partirait pour Rome *. Il fit donner 
un logement à Saga za Ab et pourvut à son entretien en lui 
assignant un certain revenu: Francisco Piras fut chargé de sa 
maison et Francisco de Lemos qui savait l'arabe fut désigné 
comme interprète 1. 

А co moment durait encore la guerre entre l'empereur 
Charlos V, François I, roi de France et le pape Clément VII, 
co qui empécha pour quelque temps D. Joño d'envoyer au sou- 
verain pontife l'ambassade de l'empereur d'Ethiopie ^. La pair 
conolue, le roi fit partir pour l'Italie son neveu D. Martinho 
do Portugal, archevêque de Funchal, avec le P. Alvares © Clé- 





à Vardad. inform. 9 part., ch. VI; Diogo do Couto, Decades, IV, 
LI d. M. 

3 D'après Damian de Goes, cette croix posnit uno livre (490 gr). D 
est curienx do romarquer que le Musée dos Ufisi do Florenco possède 
tune croix éthiopionno, fabriquée commo l'indiquo uno inscription, sous lo 
mgue du roi Diouit (un dos noms de Lebna Déngel) encore qu'elle ports 
Jes tracos d'un remaniement et d'un complément do décoration. Cf. Ia des- 
cription qu'en a donnée M. F. do Lasteyrie, Notice sur uno ancienne 
eroico dihiopienne conseroée à Florence, Paris 1872 I. N. ind, 

3 Diogo do Couto, Dec. IV, L. I, ch. 10. 

4 Verdad. inform. 2 part, ch. VI; Diogo do Conto, Dee. IV, L 1, 
eh. 10; Docum. haless. һо" 295, 220. 
acum. hadess. n. 218. 

¢ Saga za Ab n'accompagna pas l'ambassadeur do Portugal à Bolo- 
que, mais il demeura à Lisbonne on attendant lo résultat des demande 
Эйтегез par D. Joño au papo. Ludolf (Commentarius ad suam historiam. 
atthiopicam, Francfort s. 1. Main 1091 in, p. 269 et 408) émet dos 
conjectures sur cette conduite de l'Ethiopien. A cet égard, il n'est pas 
sans intérêt de transerire une lettre du cardinalinfant D. Henrique, 

a Damian de Goez et où il est dit de Saga za Ab: «Quam mao homem 
lle era, o quam desonestamente olle vivia e como na sun propria terra 
era avido por eroje» (quel méchant homme c'était, combien sa conduite 
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ment VII qui se trouvait alors à Bologne avec Charles V reçut 
l'ambassadeur de Portagal dans un consistoire tenu le 29 Jan- 
vier 1533, en présence de l'empereur. D. Martinho remit une 
lettre du roi D. João et copie de celle que Lébua Déngél 
lui adressait. Le P. Alvares présenta ensuite les deur lettres ! 
qu'il avait apportées de la part du même prince ainsi que 19 
orucifix et le morceau ‘de la vraîe croix. Les lettres furent lues 
par le secrétaire pontifical: puis le P. Alvares, ап nom de 
l'empereur d'Ethiopie et de tous ses peuples, prêta serment 
d'obéissance et de soumission au pape, en sa qualité de vicaire 
du Christ, successeur de S. Pierre et chef de toute l'Eglise 
catholique. Le secrétaire répondit que le souverain pontife dai- 
gnait accueillir favorablement les lettres et les déclarations 
de soumission et d'obéissance de l'empereur d'Ethiopie qu'il 
promit de compter désormais au nombre des princes catholiques. 

Le roi D. Joto avait particulièrement recommandé à son 
ambassadeur de demander au pape d'expédier magnifiquement 
écrites et garnies de sceaux en or pour plus de splendeur les 
bulles par lesquelles il notifierait à l'empereur d'Ethiopie qu'il 
était reçu dans son obédience, confirmé dans la religion catho- 
lique et aferti en méme temps de renoncer è quelques erreurs 
de foi. Le roi, en effet, promettait d'envoyer en Ethiopie des 
personnes de vertu et de science épronvées dont les paroles et 
es exemples instruiraient les peuples de ce royaume ? D. Mar- 
tinho de Portugal ne perdit pas une occasion de vanter et de 
rehausser prés de Clément VII les choses d'Ethiopio et les 
avantages qu'on retirerait de son retour à la fui catholique, 
et alla jusqu'à demander que le pape le fit cardinal légat a 


était honteuse ct comme, dans son propre pays, il était tenu pour héré- 
tique) Docum. habess. n. 283. Il est à supposer que cette opinion peu fa- 
vorable qu'on avait de Saga za Ab è Ia cour de Lisbonne, infa sur 
l'esprit du pieux monarque qui jugea peu convenable de l'envoyer au pape. 
Cependant, Gaspar Correia (Lendas de India, + IV, p. 108) dit que la 
maladie seule empécha Saga za Ab d'aller à Bologne. 

1 Cf. ces lettres traduites en latin par Panl Jove ct rapportées dans 
l'ouvrage de Damian de Goes. 

* Docum. habess. n. 218. 
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latere poux aller en Ethiopie '. Sur ces entrefaites, lo souve- 
main pontife vint à mourir et son successeur Paul III qui ne 
S'intérossait pas aux affaires d'Abyssinio * no donna aucune so- 
Intion aux demandes de D. João. L'ambassadour et le P. Al- 
vares revinrent en Portugal en 1585 sans avoir rien obtenu. 
A la cour do Lisbonne, on lnissa sans réponse Saga za Ab, 
malgré ses instances pour étre renvoyé dans l'Inde et passer 
de là en Ethiopie *. 

En 1538, Damian de Goer étant arrivé à Lisbonne noua 
des relations d'amitié avec Saga. za Ab, et, comme il montrait 
un grand désir de connaître les opinions des Bthiopiens en 
matière de foi, l'ambassadeur composa sur co sujet un traité 
qu'il Jui donna ‘. Il y est dit que l'empereur d'Ethiopie no 
so nomme pas Préire-Jean (Pres/e Judo) comme on lo préten- 
дай à tort en Europe, mais Joao Precioso, car dans sa la 
gue 5 00 nom s'écrivait ainsi: MHF + AAA ? ce qui so lit Jan 
Beloul ot signifie Jodo Pracioso; en chaldéen * "f" + "HPS + 
qui se lit Jan aucoe et qui a le même sens 7; il ajoutait en- 








à Docum. habess. n.280 938. қ 

* Docum. habess, n. 280. 

3 Docum, habess. n. 284. 

4 Daté du 24 Avril 1894, Cf, Damian do Goos, Op. laud. 

* En amarifi. 

* En gheen, 

7 Le P. D'Almeida, dans son Historia de Ethiopia avait déjà cru 
recoonattro, dans ce mot, le nom do éléphant, M. d'Abbadie (Journal 
Asiatique 1882, t.I, р, 260) a repris la méme thèse combattue ailleurs 
(cf. Halévy, Mélanges d'épigraphie, Paris 1872, in-8, p. 198-140, et mes 
Btudes sur l'histoire d'Ethiopie, note 37, p. 220), et, è l'appui de son 
opinion rapporte une historietto tirée de la. Chronique de Sartsa Dengel. 
D'après ce méeit, l'usage de dire Jan-hot au roi, lorsqu'on lui porteraît 
des réclamations aurait été établi par ce prince en entendant interpeller 
an éléphant qui ravagenit un champ. Mais cette étymologie, qui tient 
plus da folklore que de I'histoire, est sans valeur commo les étymologies 
populaires inventées pour expliquer un terme étranger ou devenu obscur. 
C'est ainsi quo les Grecs faisaient venir le nom de Pyrénées du grec aig 
fou, et racontaient une histoire à l'appui, ou encore le nom des Gaels ou 
Galates du grec rile, lait, parce que nos ancétres avaient le corps blane. 
De nos jours encore le procédé est encore employé là où il n'existe pas 
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core qu'on no devait pas appeler co prince Empereur d'Abys- 
sinie, mais d'Ethiopie. Dans co même traité, Saga za Ab se 
donne le titre d'évêque, prêtre et Bongnû Ras, c'est à dire 
chevalier et vice-roi de la province de Bougnt !; il s'intitule 
ainsi: WAG LAA Ab HUET RI MAA! PAL 











de sons critique; les Arabes du Sahara expliquent, Je nom de Tadjmont, 
qsar dos environs de Laghount (en berbère Cose, le mage, la pluie) 
par les mots arabes xU et Cage ct racontent à l'appui de cette (упо 
logie ingéniouso quo là régnait autrefois une reino oruée d'un diadème 
(e) qui pronongait tonjours dans ses jugementa la peine de mort. (cu) 
Le mob do Jan ou Djan appliqué au xoi est autérieur à Sartsa Dengel 
ommo on le volt iei: en cutro RI Edrisi (XIT* sidele, de notre ère) mon- 
tionne déjà on Abyssinie wne ville de Djanbattah, (Assi) qui paraît 
iro Io transcription do Djan ou Jan-bit "72 ? (bl ? «1a demeure di 
roi» (Description de D'Afrigue et de l'Espagne, 6A. Dory et Do Goeje, 
Lordo 1860 În89, pu 25 du texte). 

À propos du mot AAA 3, voici ce qu'écrit le P. Manuel d'Almeida 
Alans son histoire (manuserte) d'Ethiople: «O nome Jelul significa pro- 
priamento certa jola, como arrecada, a qual, quando os elcitores do Im. 
perio escothiam algum princope para Imperador, por morte do que roi 
тат, entregavam algum senhor, que tinha por alficio i dar esta nova ao 
eleito Imperador, pata que chegando a olle, e dando-lhe a nova, Io mo 
tasso о Delul na orelha, certo signal o infullivol. do sua eleegato; donde 
veio nomearem alguns no Imporader eleito como o nome de join, cha 
mando-the Zolul-ghoi (MAA 7 UPE +) quo val tanto como dizer minha 
joia, mou escolhido». Dans l'émumération des fonctionnaires do ln cour 
d'Ethiopio qui prétendent descendre des lévites venus do Jérusalem avec 
Tbne-Hakim d'apris le mee, do Ia Bibliotheque Bodleienne (ef. Dillmann, 
Vober Regierung des Königs Zara Jacob pag. 78), on Yit: 8ehfl(z 1 
PAA DAP : C : nllo, i MASA 8 а тараар пес 
un anneau d'or, qu'on appelle Biloul», co qui confirme an partie ce 
qu'éerit Io P. d'Almoida, 

Le mot «encoo» 0 MP* * signifie «pierre précieuse». Cf, Diltmann, 
Lexicon linguae aethiopicae, Leipzig 1885, in-lo, col. 090, a. ¥ 

? Bougnà est un district de la province da Lastà (oft. D'Abbs 
Géodésie de ТЇйМорїө, carte n.4). Dans la lettre de Sagi za Ab, cn li 
ATG + qui, d'après le Р. Alvares était un fef. Le nom do MPG 3 
ве rencontre dans un mauuserit de la Bibliothique Nationale de Paris 
(Zotenberg, Catal. des manuscrits dthiopiens, Paris 1877, in49, n. 160, £. 90). 

irate dla Suita cites Italiano. — Ш. 5 









































> DEUX LETTRES ÉTHIOPEENNES 


IT: ANA: HL AA 1 RPA 1 1. Lo traité composé 
par Saga та Ab fut traduit en latin per Damian de Goez qui 
liusére dans son livre: Fides, religio, moresque Aethiopum, 
publié pour la première fois è Louvain en 1540 *. IL inséra 
aussi dans la Chronique du roi D. Manuel * co qu'il jugea 
nécessaire pour faire connaître la religion et les mœurs des 
Bthiopiens. Nous ne donnons pas ici l'analyse de ce traité bien 
connu ot dans lequel Saga za Ab pour capter la bienveillance 
du roi de Portugal feignit que l'Eglise éthiopienne était d'ac- 
cord avec l'Eglise romaine sur certains points où elle en dif- 
fore, particulièrement sur ceux qui séparent les catholiques des 
Butychéen 

Le livre de Damian de Goes n'échappa pas aux critiques 
do l'Inquisition qui censura la partie où il est traité do la foi 
ct des coutumes éthiopiennes, parce que Saga za Ab les ap- 
prouvait par des raisons et des autorités empruntées à la sainte 
iture mal comprise: il ajoutait même des choses qui n'exis- 
tont pas en Ethiopie. C'est pourquoi le cardinal infant D. Hen- 
rique, grand inquisiteur, défendit la vente de co livre en 
Portugal 1, 

En 1597, on regut par la route de Jérusalem et de Rome, 
la nouvelle que lo roi d'Ethiopie était en guerre aveo les Mau- 
res d'Adal. Le roi D. Joto recommanda è D. Garcia de No- 
ronha, qui en 1588 partit pour l'Inde comme vice-roi d'envoyer 
une flotte au secours à Lübna-Düngil *. Saga za Ab et le P. Al- 
vares, qui depuis longtemps insistaient pour obtenir leur congé, 
reçurent une lettre du roi de Portugal pour D. Garcia de No- 
ronha. Tis devaient regagner l'Ethiopie sur un des navires qui 














1 Cotto suscription fat ainsi traduite par Damian de Goez, sans doute 
d'apres Saga za Ab: Bugnas prefectus, Archiprester Tsaga sa Ab, Le- 
gatus Regis Jan Beluli, Regis Lilma Dengel. 

* On peut citer parmi les diverses éditions de cet ouvrage celles du 
Louvain 1540; Paris 1541; Louvain 154; Cologne 1574 et 1602; Frane- 
fort 1603; Anvers 1611. I a été roprodait aussi dans l'Jispanla illustratu. 

зра. Ш, ch. 60 et 61. 

4 Docum. Маден, n2* 271 ot 278. 

* Docum. habess. n.240. 
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aménerait les secours contre les Maures !. Ils s'embarquèrent 
sur le vaisseau Raynha de Simño Lodré, un des quatre qui 
partiront pour l'Inde le 24 Mars 1539. Is arrivèrent à la fin 
do septembre. Saga za Ab était si malade qu'il mourut à Co- 
chin ot fut enterré dans le convent de S. Anto, Tous les 
approvisionnements dont il s'était muni, fusils, armes de toutes |, 
sortes, pièces de bois, do métal, images de saints, livres de 
piété, ete. furent apportés au vice-roi de Goa, mais les affaires 
des Indes ne permirent pas d'envoyer cette année en Ethiopio 
le secours demandé 

La lettre suivante fut écrite par Saga 4 Ab pendant sou 
séjour en Portugal *. 
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? Andrade, Chronica de D. Jobo JI], 8° part, ch. 72; Docum, hubess. 
n UA 

2 Andrade, Chron. 3° part, ch. 72. 

2 бейе lettre, commo la suivante, avait dté traduite par M, D'Ab- 
badie pour étre insérée dans les parties II et III du supplément au Zul- 
lario do Padroado Ultramarino. La mort de J. A. de Graga-Barreto chargé 
de cette entreprise, empêcha la publication de ces traductions dont il n'a 
été tré qu'un petit nombre d'épreuves d'imprimerie, 
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Аоф з па» 1 PADUA : NODI : A790 + ALG + 
Shane: ALU ENT shop None : AREY 1 AN 
DA i hN AMA WHANA з отеле à INC + I 
opte à oh : tis : MOC ILA + 
APEN hhh १00, DIU: DAPI: WNP 1 0 
M11 PRC WM h: perm з ОСА з ПАПА + 0 
of Зеф з олло + OCHO + HPA 1 AR 1 Oh, 
eLm i AAP = wh i LINC | AMAL +P 
Пао : oq Af: PILLE hana + how + ING + 
we gal : Ait : ००५१ ७/”॥ AADA AMAL + 
IE ha: topt: PECE: Dmte ATE + HA 
oo: hy: Ue Me + MAIN: AnH + MCF 
Fhe: hd 1 Ле 1 APPR з Фаол з 0 
лсе : NP : CARAZ : Rh HHP | WU Adv + 
еиаіһав: QT : 00}: OFICE + OC + ORAS + Ah 
Fi mne: KAIEN + NOW # OTRAS | MAT + 
hoo Aovhheg : AP ALT ТАТАДЫ А, 














DEUX LETTRES érmopinsans т 
AA NCHAPA NIL OF FORO Ory: PALE? On 
fier з ААИ ААС з Ао = 

ЛАНАТЫН ҚАТТАР АТЫ ТАТТЫ ТУА 
PENAN AAMA WH NNA ANT = 

En dehors: Mh + ме 

+ Esta carta he pera o preste joam meu senhor he se dara 


0 capittio da quelle porto chamado barnagaix he day sera 
Шоро levada ao dito senhor ». 


La lettre se trouve aux Archives nationales de Torre de 
Tombo « Lettres du Comte de S. Lourenço » t. I, f. 83r.-80v. 


Mon Seigneur Jan Beloul 


Pardonnez moi, votre serviteur, la fante que j'ai commise 
en ne vous envoyant pas un rapport par lettre, mon seigneur, 
mais jo n'ai trouvé personne capable do vous le porter. A mon 
arrivée en Portugal, votre ami, le roi Joto (Yolannés) m'a 
rogu avoc de grands honneurs et beaucoup de magnificence: 
il a ordonné quon me fit le móme accueil quà un roi, Ma 
présence lui a causé uno joie immenso: j'ai baisé sa main le 
hnitième jour (de mon arrivée) ot lui ai donné communication 
de l'objet de ma mission. Une guerre a éclaté, dès avant mon 
arrivée, depuis le moment où lo roi des Turks a pris Ja ville 
do Rhodes. Dès lors, il y a eu de Ja haine et des combats entre 
le roi de France (Firansd, François I), le roi d'Espagne (Sé- 
anya, Charles V) et le pape de Rome (Romyd, Clement VIT). 
La violence de leurs hostilités est venue à co point qu'ils ont 
Saccagé la sainte ville de Rome, tombeau de S. Pierre et de 
S. Paul. Je suis arrivé en Portugal au milien de ces luttes 
et de ces combats: cing ans se sont passés. Au bout de ce 
temps, le roi d'Espagne a vaincu le roi de France et a régné 
sur l'Empire (le royaume de César), selon la coutume dos Cé- 
sars (Qésar) antérieurs: quiconque est vainqueur possède la 
couronne impériale. Pendant cas cinq ans, personne ne pouvait 
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voÿager par terre ni par mer à cause des grands troubles qui 
existaient dans les provinces de ces Etats: quiconque rencon- 
tré sur uno route était dépouillé de ses biens ot perdait la vie. 
Aussi il a été impossible au roi Joto d'envoyer des lettres 
missives an Pape. Chaque jour je lui en parlais ot je lui de- 
mandais de me f ire partir sans retard mais il répondait: Quand 
j'accomplirai la volonté du Pape et les désirs du roi ton maître 
Je t'enverrai en grande pompe. Voilà ce qu'il me disait oon- 
tinuellement. Au bout de cing ans, lorsque la paix et l'amitié 
furent rétablies entre l'Empereur, roi d'Espagne, le roi de 
France ot lo Pape, le roi Joño, aussitôt qu'il l'apprit, envoya 
en grande pompe une lettre missive, une croix d'or et beau- 
coup d'autres présents par le moyen de son ambassadeur nommé 
Don Martinho (Domartini) qui est de race royale. Ол ша 
donné les renseignements suivants: Lorsque le messager du roi 
arriva’ chez le Pape, celui-ci ordonna de le recevoir avec ma- 
gnificenco et de lui rendre de plus grands honneurs qu'aux 
ambassadeurs ordinaires. On m'a dit aussi que l'emporeur se 
trouvait là, aveo le Pape, dans une ville nommé Bologne (Ba- 
Jona): Lon m'a également raconté que ces deux personnes et 
leurs troupes éprouvèrent ше grande joie en entendant parler 
de vous, mon Seigneur. En conséquence j'ai attendu l'arrivée 
d'un message du Pape; enfin, par la volonté de Dieu, mon 
attente a été satisfaite. Mais, mon'Seigneur, prioz (?) Dieu ot 
demandez (2) lui ainsi qu'à la sainte vierge Marie, par l'encens 
et l'eucharistio, quo le Seigneur ne me fasse pas mourir avant 
que j'aio accompli la mission que vous m'avez confiée. IL n'est 
pas exact que je vive iei dans le plaisir, mais au contraire, 
dans la tristesse, puisque je suis loin de mon maitre, de mon 
soleil (2), que je suis un étranger sur une terre éloignée: 
n'ai point d'ami qui me console puisque je vis dans la sol 
tudo et que је parle ainsi. Pourtant je n'ai pas perdu l'espoir: 
par la grâce de Dieu, ie suis sur une terre chrétienne, auprès 
d'un roi chrétien. D'abord, mon Seigneur, je vous demande 
d'accorder au chef marin, qui portera la lettre tout co qu'il 
demandera: que l'or des trésors de votre richesse lui soit dis- 
tribué ainsi qu'aux siens afin qu'il fasse les plus grands élo- 
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ges de votre nom; il part pour une expédition contre les Turks, 
faites Ini donner des bœufs, des moutons, des poules, du miel, 
de l'huile, tout ce qui sera nécessaire: il sera bon quo le Ba- 
Var Nagach et lui s'entr'aident mutuellement (?). Et si le Sei- 
gneur l'a pour agréable, ordonnez qu'à l'époque de mon retour 
on prépare beaucoup de mules de charge et de selle pour les 
lettrés, l'ambassadeur du princo et leurs bagages: il ne con- 
vient pas qu'ils soient exposés à tro mal reçus aux frais des 
pauvres: il vaut mieux, selon la justice, qu'ils solent traités 
aux frais du roi. Je vous demande ensuite, mon Seigneur, do 
faire payer en or, sans injustice, les impôts de toutes les pro- 
vinces de vos Etats, depuis le Tigré jüsqu'au Bali, dans lo 
Ganz, le Damót, le Gojm et le BégamBdér, de garder soi- 
gneusement votre or et de ne pas l'échanger aux musulmans, 
Que le Seigneur vous accorde ses bienfaits pour vous récom- 
penser de ce qui vous est dû, de même que vous faites du 
bien à qui vous en fait. En troisième lien, je vous demande, 
on Seigneur, de me garder une terre et mon gouvernement 
dò Bougna, puisque je suis ici pour vous servir d'ambassadeur : 
il existe des témoignages (des bruits?) quo jo suis sorti d'au- 
pris de vous ot que j'ai abandonné mon pays. Enfin, je me 
borne à vous écrire que le Seigneur vous accorde une longue 
vio ot qu'il abaisse vos ennemis et vos adversaires sous la 
plante de vos pieds. Amen. 

Cotte lettre a été écrite la nuit du 7 de maskaram, l'an 1588 
de la naissance de notre Seigneur et Sauveur J. C. La misé- 
xicorde et la gloire apparüennent à Dieu. Am 

Votre serviteur Saga za Ab vons salue en baisant les chaus- 
sures de`vos pieds, mon seignenr Jin-Beloul. Lübn(a-Déngil). 
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п. 


Lettre du roi d’Ethiopie Galaoudéouos (Claudius) 
au roi de Portugal D. Joáo III. 


Miguel de Castanhoso, descendant d'une famille noble d'Es- 
pagne était né a Santarom. Ayant contracté un enrôlement 
pour servir dans l'Inde, il s'embarqua à Goa, le 1° Janvier 1541, 
sur la flotte qui transportait dans la mer Rouge lo gouverneur 
des Indes, D. Esteram de Gama. Le but de cette expédition 
était de détruire les iavires que les Turks équipaiont & Suez !. 
À son retour, le gouverneur étant à Massaona, regut un mes- 
sage de Galaudiouos roi Q'Bthiopie, qui lui demandait du se- 
cours contre l'imâm Abmed, émir d'Adal, connu sous le sur- 
nom do Gran (4% 1) «le gaucher + # Depuis douze ans, 





1 Of. Roteiro de Don Joam de Castro, da viagem дие зета ой 
Portuguezes ao maro roxo no anno de 1541. Paris, 1888, in-8°. 
* D'après le récit de la conquête de l'Abyssinio, conservé dans un 


manuscrit de la Bibliothèque d'Alger (A e SUI Lila ӘЛ мы 
dll 92 Ul Lege 21-453), раг СЫМЫ ed din ‘Abd ei Quder sur- 
nommé ‘Arab-Fagih, Abmed ben Ibrahim el Ghazi, aurait débnté commo 
simple cavalier sous le rigno do Djarhd-Aboun: lorsque celui-ct fut dé 
trôné et tué par Abou Bekr ben Mahfonsh, avec l'aide des Somalis, A}ined 
s'enfuit dans le Houbat ave une centaine des partisons de l'ancien roi. 
ТА, sons les ordres do Djarid ‘Omar din (<> 2% lym) les réfugiés 
firent a guerre aux Ethioples,batirent le généraf chrétien Fanil (52yb? 
Ja) du Daoudre. Ts s'établrent ensuite dans la province do 
(2425) et parvinrent à chasser de l'Adal Abou Bekr et ses auxili 
somalis qu'ils vainquirent pris de la rivière do Qarn (ie ads Usd 
LI Le Ы 325 C5). Après co succès, les fugitifs rentrèrent dans 
le Hirn, "mais wm retour offensif d'Abou Dekr les chassa de nouve 

dans lo Houbat-Zeberta (C3 aye), Hs y subirent plusieurs défaites 
“Omar din fut taé, et Abmed ot ses compagnons firent la paix avec le 
sultan, Mais eo n'etait qu'une feinte do celui-ci pour désarmer ses 

versarires dont il ft périr un certain nombre: Abmed et quelques am 
purent s'enfuir de nouveau dans Te Houbat. Poursuiris par Abou Behr 
qui les serrait de près et leur livrait des combats où ils avaient rarement 
l'avantage, ils firent encore une fois la paix avec Ini, Abmed alla s'établir 
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celui-ci avait envahi l'Ethiopie qu'il avait pour ainsi dire 
anéantie. D. Estevam de Gama envoya son frère D. Christovio 
de Gama avec 400 Portugais parmi lesquels Miguel de Ca- 
Stanboso. Ils débarquèvent à Massaona le 9 Juin 1541. 

Dans la seconde bataille livrée par D. Christorào de Gama 
à Grai, Miguel de Castanhoso fut blessé d'un coup d'arque- 
buse qui lui brisa le bras gauche. Il fut porté sur un lit abys- 
sin dans un ambô où habitait Azmatch Robel” gouverneur du 
Tigré !: il y fut soigné pendant un mois et guérit de sa bles- 
sure, mais il demeura tonjours estropié du bras. Bien que dans 
l'impossibilité do combattre, il rejoignit le camp portugais et 
assista è la bataille à la suite de laquelle D. Christovzio de 
Gama fût mis à mort. Les Portugais qui échappèrent à co 
désastre, so rotirèrent avec la reine-mère et quelques Abyssins 
ot joignirent l'année de Galaoudéouos qui vainquit Gran dans 
une bataille où le Musulman fut tué. 

La paix rétablie eu Ethiopie, Miguel do Castanhoso de- 
manda au roi l'autorisation d'aller à Massaoua pour y attendre. 
la flotte des Indes. Il fit observer qu'il n'y avait dans lo pays 
personne qui pù soigner sa blessure et que celle-ci l'empé- 
chait do combattre. Le roi lui accorda co qu'il demandait et 
lui donna un cheval, deux mules, un vêtement de velours vert- 
foncé et vingt onces d'or (200 cruzades) pour la route: en 
outre il fit partir aveo lui un Abyssin pour l'accompagner 
Jusqu'à Massaona. Par cette occasion il envoya deux lettres 
témoignant de ses services: l'une adressée au gouverneur de 

















dans lo pays do Sim (eqs) ct de 18, recommença ses expéditions dans 
le Daouäro. C'est è co moment quant leu ln, campagne do Dégathan 
(o2AV% *) 10 général éthiopien que Chibib ed din appello Dedjal- 
djan Coli, Sor les évènements qui suivirent et les guerres de Lobos 
Фари et de Galaoudéouos ef, mes Etudes sur l'histoire d'Ethiopie 
2.1929, 109-15, notes 119197, p. 249-265 et les ouvragos cités. 

à Ce Robel (Ruben) ne doit pas être confondu avec le Safalam Ro 
bel, gouverneur de l'ambâ de Güchéna qui périt à la bataille de Chémbra 
Kouré sous lo règne do Lebna-Dengel. CT. Ztudes sur l'histoire d'Athiopie, 
P. 18, 105 ot note 195. Р 
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l'Inde, l'autre au roi de Portugal: c'est celle que nous pu- 
blions ici. 

Miguel de Castanhoso s'embarqua è Massaona le 16 fé 
vrier 1544 et arriva è Goa le 19 Avril. Rentré cette même 
il remit au roi D. Joao III la lettre de 






Yempereur ain: 
pie par D. Christorao de Gama et les 400 Portugais, On ne 
Sait rien de edftain sur la date de la mort de Custanhoso: 
il est cependant sûr qu'il vivait en 1504. Cette même année, 
sa relation fut imprimée à Lisbonne sous le titre de Historia 
das cousas que 0 muy esforgado capito Dom Christovao da 
lama fex nos Reynos do Preste Jodo, com quatrocentos Por- 
fugueses que consigo leuou *. 

le document qui suit est écrit sur uno page formée d'uno 
bande de parchemin mesurant 256 millimètres sur 75. En haut, 
so trouve un dessin de 63 millimètres, à l'encre bleu-foncée 
ct rouge, représentant Jésus Christ en croix. Ensuite vient le 
texto de la lettre occupant une colonne de 30 lignes, de 186 
millimètres, au bas, un espace blanc de 7 millimètres. Les 
dix premières lignes sont écrites à l'encre rouge, ainsi quo los 
mots: 1\@-ў„?й + (3ле 6) et Ph? (ligne 18) et les 
cing points (-F) alternant aveo les quatre (s) commo signe 
do ponctuation (lignes 2, 5, 6, 7, 8, 9 deux fois, 10, 11 deux 
fois, 16, 20, 24, 26, 98, 80, 84, 86), enfin los neuf points tt 
qui alternent avec le signe final de ponctuation ii. Les lettres 
sont élégamment tracées ot lo document en parfait état de” 
conservation. TL est conservé aux Archives Nationales de Torre 
do Tombo cell. LL, armoire B, rayon 1. 








2 Elle a été réimprimée par les soins do l'Académio des Sciences do 
Lisbonne en 1855 et traduite récemment en italien sous lo titre de: Mi- 
chele do Castagnoso, Storia della spedizione portoghese in Abissinia nel 
secolo XVI. Roma, 1888, in*. Cf, outre cette relation Diogo do Couto, 
Decada V, liv. 5; Gaspar Correim, Lendas de India, t. IV; Fernão Guere 
teiro, Relação annual 1607 et 1608, L. V, ch. 11; Barbosa Machado, Bi- 
оса lusitana, s. 9; 7. да Silva, Diccionario bidliographico, t. VI, 
P- 280, s. h. v. ete. 
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fine» AMMAN CE PAN рта т т ИР 
Gh YI: REA 1 LATI NTE: OPT a рер 
Я: ЛАО з ОРАР Ат з уал Н з ао 
d. PANNE т МУЛ: УУ” з план РП १ 0887 "१ 
OGD AILS а ФАУ. з GRE PEP = DAR: Ah 
MIRC FH € DAR.: NAP.: CRD FP OAR: 
UGH + LOG FE 5 OAR: ARF TEP арай 
Үз УМ” UP DCR A + AOA ae : AS? i 
ТАА AN PAT FP з CTIA» Gb Gt ANA 
Mul | DOPE : 8,7107] OAL १ ५१८७ + MA he 
& ८१% : £71) ०१6 १ 0381070000. ACh н 
MRK At NIP WME AE PAA: ANCEN: L 
Do) eR: Mop з Пао з Су з П.Н, з ОТА s өлі 
PEA: IAA PW з Рр з АА, ЛР, EIA: 9A 
ANAT ANE NCHA NHL Lem ей hh 
п: 004: 02976, А9. : MEP # ONEHL AMA 
дыс APEA: ALD: APERI: GU LEGU A 
Bh OA HE: "C: nt ses gd: drm ch: «enc 
hth: EPC MAT DÀ 1 47001 ANNA! 
hoo: ATEN AP APCOT ES DADA AAO 
А а ПАУЛ з е з АЛАА їй: нє 








2 Dans sa traduction, M. d'Abbadie ne recomnaissant pas le mot por- 
governador» avait corrigé le tete en MICH! RC! «not 
serviteur Dor» ajoutant du reste fort ingénument quil m'avait trouvé 
aucun renseignement sur ce serviteur Dor. : 





7 nex vertus йтшомкнкЕз 
п: 09Ah : ha» : £T2-£ : afi. : (hoo : Aim : o 
ЛУПА ғ ААПТ = ФАТ, : Tin. ch : "C : A7 
AMAR AN MAREE з анал В à RA, + 
wahh? = ohhh AN: WAPO: NG WYE: AB 
Fido +: OLO ER: EPE mr: 
мси 


Au nom du Seigneur, Trinité indivisible, qui voit l'erté- 
rieur et seruto l'intérieur qui affuiblit le fort et fortifio 10 
faible. Cotto lettre royale est envoyée de la part du nogouch 
Galaoudéouos, fils du negouch Ouanag-Sagad (Lebna-Dengél), 
fils du negouch Pskéndir, file du negouch Basda-Maryam, fils 
du negouch Zarta-Ya'qob, fils du nogouch Düouit !, fils du roi 
Salomon; rois d'Israel, — que la paix soit avec oux — à 
Joto (Yohannes), ami du Seigneur et de la foi, fls d'un roi 
orthodoxe D. Manuel (Za-Amanouel). Apprends ces détails sur 
Mikel ton serviteur qui est venu vers nous, envoyé par le 
gouvemenr (de l'Inde) avoo D. Obristorao (Do-Krestobon) da 
Gama, le Dadj Aamatch %, pour nous secourir pendant la guerre 
(conted Grin), Ce Miktel s'est montré trés-dévoué à l'Ethiopio 
ot a combattu pour le Christ contre les Musulmans, en expo- 
sant sa vie, au point qu'il a eu le bras gauche brisé d'un coup 
do fou. Par la volonté divine, il s'est ensuite rétabli de sa 
blessure et nous te l'envoyons. Fais lui bon accueil en souvenir 
de l'amour du Christ et pour l'amour de nous: il a accompli 
la mission dont tu l'avais chargé, comme Pierre, chef des apò- 
iras, cb Paul à la langue d'encens १, En récompense do ce zèle 











2 Cf. sur ces princes, Etudes sur histoire d'Ethiopie, p. 12-13, 101- 
108 et notes 91-118 p. 239-249. 

2 Sur Le titre de Dadj Azmatoh près iei dans Jo sens de Capitto-Mor 
et. Etudes sur l'histoire @'Bthiopie, p. 255 note 152. 

з Айу з ОЕА ? pugéyiuacos, lingua balsamen. Dans 1'/nforma- 
gato do 1632, Alfonse Mendes dit en parlant de 8. Paul « bocha de cheiro 
Sam Paulo ». Cf. aussi Hermae pastor, éd. D'Abbadie, Leipzig 1860, p. 181 
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de Miguel Castanhoso (Mike! Kastaños) que tu as envoyé 
à notre secours comme ton champion, comme il a exécuté tes 
ordres, qu'il n'a pas failli à sa mission, souviens toi de lui et 
traitole suivant ses mérites que nous n'avons pas écrits dans 
cette lettre. Nous nous réjouirons d'apprendre le résultat de ce 
message; et par l} notre affection trouvera sa satisfaction, 


Rent Basser. 


UN'ISCRIZIONE DI NERIGLISSAR 


RE DI BABILONIA 


Il xe babilonese di oui diamo per la prima volta un'iseri- 
zione trascritta ed interpretata suocedotte sul trono di Babi- 
lonia ad Eril-Merodach. Nei pochi documenti che ci la lasciato 
nomina come proprio padre il re Bel-tum-iškun (il cui nome 
potrebbe leggersi altrosì Ze-sikir i8u) che non conosciamo 
da altro fonti © il cui luogo nella serie cronologica dei sovrani 
caldei è incerto 1, Come i re suoi predecessori, Neriglissar de- 
diod le sue cure alla restaurazione e all'abbellimento dogli edi- 
fini di Babilonia *, e il racconto di tali lavori ci lasciò in una 
virioni, a cui appartiene anche la presente *. 
Possediamp inoltre del suo tompo alcuni testi giuridici impor- 
tanti per la storia di Babilonia come ogni altro documento 
congenere soritto sotto Nabucco, Nabonid, e gli altri monarchi 
della Caldea. 
isorizione che offriamo tradotta e dichiarata fu edita dal 
Waris Bunos nei Proceedings of the Society of Bi- 
blical Archacology, 1888, January, p. 146. L'editore ha pro- 
messo ai lettori del periodico inglese una trascrizione 6 ver 











1 V. alcuni cenni sù talo questione in Tiere, Labylonisch-Assyrische 
Geschichte, pp. 404. sgg. 

* Тш, ор. ой. p. 458. 

3 Tatti i documenti storici di Neriglissar sono enumerati dal dott. 
K. moto nel suo Kursgefasiter Ueberlick weber die babylonisch-assy- 
rische Literatur, p. 185-186. 
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sione del testo; nè il mio modesto lavoro ha la pretesa di 
rendere inutile quello che attendiamo dal sig. Bupce. È su- 
perfino che io dichiari di riconoscere in molte parti là mia 
traduzione come soltanto approssimativa. Chi ha studiato le 
iserizioni babilonesi relative agli edifizii sacri e civili delle 
città mesopotamiche, se quali difficoltà offra Ja lessicografia 
assira nei suoi focnicismi ribelli per 10 più ad una sicura ine 
terpretazione, malgrado gli studi ultimi del Fumwarwo, del 
Winoxær, del Bupar, del Brzoun, del Poaxox !. Utile è 
in ogni caso il confronto dei varii luoghi simili o dei termini 
identici nei testi babilonesi così monotoni ed uniformi quando 
narrano la restanrazione o la costruzione di opere pubbliche; 
ma di rado questo confronto apparisce decisivo per le ricerche 
lossicografiche, Perciò ho serbato nella citazione dei paralleli 
smi una giustà misura lasciando al lettore erudito la cura di 
moltiplicaro i raffronti. 

Ta trascrizione è nol complesso quella usata dalle seuole 
tedesche di assiriologia, cioò dallo Scuraper, dal DeLirzson 
^ dai loro discepoli. Quale divisione e interpunzione io abbia 
adottato nel testo apparirà dalla traduzione. 








Trascrizione, 


1 Iiu Nirgal-ar-i-şu-ur фаг ВАШ Gol, I. 
тида-ат na-a-da mi-gi-ir itu Marduk 
ab-ru ka-an-sé poli-ib bili 
t-im-ga-am mu-ut-ni-in-nu-i 
5 теш -й ajera-a-tim iu. Nai Diti 
सढ za-ni-u-um. 
ba-bi-il i-gicsi-t ra-bust-tim. 
апа agila u Їййа 
mu-da-ah-hi-id sa-at-tu-ul-hu 


à Non occorre avvertire che i Javori fondamentali anche în questo 
campo restano sempre quelli dell' Oppent, quantunque, avanzando le no- 
‘stre conoscenze di filologia assira, molte traduzioni di luf debbano oggi 
considerarsi come imperfette. 

Giornale dalla Società Asiatica Talia. — UIL. . 
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10 mu-ušti-ki-ru i-e] iun 
apil v. Bil-xi-um-i8-ku-un ruba &im-ga 
id-lum gi-it-ma-lum na-si-ir 
ma-ayso-ar-tim Бадйа й ВАН. 
3d hima dru dorms pani ma-a-tim i-di-lu a-na-ku 
15 meum. ilu Marduk Uil ilàni 
ru-bual, mu-i-ta-i 
abkallu id li-ib-li Fgi-gi ka-la-mu mu-du-u 
i-na ni-i 3d ra-ap-id-a-tim. i$-La-an-ni-ma. 
itu mi ja-ristt gab (9) -taran-ni 
20 tuum fara-bi dui im-baran-ni 
aë-ri Wl-u-mi è ba-la-ta lund ir-tiit-taneni 
ата i-a-ru-ti-ja 44 да-да-да ai (?) is-su- (P) 
ana ka-a i-ja ¥d ka- aim. 
 qu-leul-tim i-lu-ti-hi. di 
26 4d Hid La-a-bi. isl 0-ті-і-ат а-іа-ти-і 
ір-ра-айча-ал-пі-та i-na-ma-a-tim 
du-um da-amega a-na Sar-ru-tim is-ku-tr 
ana ri-b-tim nisti-td a-na dari -bi-ti 
ipu baltu i-ša-dr-ti mu-ra-ab-bi-itat. ma-acti 
30 ала šar-ru-ti-ja lu tora 
Mi-bi-ireri ki-i-me musa-al-li-im niti 
ana blurt lu- i-ki-bi-im 
ul-pa-ri mu-ka-an-hit sa^4i-ru 
lui i-fd-at-mi-ha. ga-tu-ti-a 
35 agaa kivi-nu udd-di-bd-an-ni-ma 
а-та dar-ru-ti-ja. k-ni-nu à mu-gaHli-ti 
aar. а-44ї di-gi-id. ga-ma-nu. 
da ma-gi-ri ka-livbi-nu a-lurut Col. IL 
miri ina ma-actim d-ta-ak-ka-an 
40 ni-ti-ja ra-ap-Sé-a-tim i-na -ulmi ér-ta-ni--t 
ina temi-ti a-na- ile Marduk ilu ba-an ni-mi-ki 
sa ina itu Fgi-gi W-ur-la-tim a-ma-at-su 
ina ilu A-tun-na-hi Si-tu-ga-at bi-lu-ut-su 
ра-а1--й atta--id-na 
45 bit libitti ma-bi-ir-tim Ragila mi-ib-ra-at iltani 
84 ғағап-ішдіт kini-it-ti Bagila 







































UN'ISCRIZIONE DI NERTGLISSAR 8 


ramu-d ki-ri-ib-ta 
da Sar macalpri ut-3i-sd id-du-ma 
la uli rigid 
50 i-na ta-am-li-t i-ta-ab-bi-lu-ma 
nik i-ga-rušá 
ri-ik-sa-ti-ta la du-un-menim 
si-ip-pu-dtt la lu-un-nu-um 
й-а-Кап ата ш-ш-ш 00-інед-Ди ла-ласла. 
55 ta-ak-li-mu bi-li ra-bu-i ilu Marduk 
ата ub-bu-bi-ir 
-it-tim ù 
tt-im-mt-1 
teli ti-(m-mi-tneni dd la-Di-ri i-ki-in घटक 
60 wesaral-hi-ir mi-la-a-%1 ul-la-a bu-tr=sa-ni-i3 
si-ip-pu-dt 1-ін-іп-та іа дй-ш 
ir-la-a. itu daláti 
ki-sa-a-dan-nim i-na kupri 
ù agurri wefan 
65 itu Marduk bilu तच हील gi-i-ri 
ka-ab-ti Xi-it-ra-}u kumir iláni (?) ab-bi-t-td 
li-bi-it ga-ti-ja Wi-ku-ru-um 
badi-i8 na-ap-li-is-ma 
barlactam find ar-hu-tim Sé-bi-î Uiit-tu-tt 
70 ku-un-na kussi ù la-ba-ri pa-li-t 
а-па $-ri-ilp-tim su-ur-kam 
i-na ki-bi-ti-ka ki-il-tim 8d la na-ka-ri 
ilu Nirgal-Xar-t-sur ll атти sa-ni-nu 
muti di-ra-ti-la. 
ana dur da-ra a-na-hu. 























Traduzione. 


Nergalsarusur, re di Babilonia, l'augusto, l'eccelso, il faro- 
rito di Marduk, l'umile, che si sottometto, che teme gli Dei, 
esaltato (savio?), che adora, (5) che si prende cura dei tempii 
di Nebo suo signore, Wal rinnovatore, che porté dei grandi 
doni ai tempii di lsagila (?) e di lida (7), che accumula of- 
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ferto (10) che restaura le mura di quei [tempii], figlio di Bel- 
sumiskun, Vangusto, il savio, il perfetto, che difende la for- 
tificaziono (?) di Ìsagila e di Babilonia, che circonda il paese 
come un muro potente, [sono] io. (15) Quando Marduk, Îl si- 
gnoro degli Dei (2, angusto, Îl giudico, il prineipo che conosce 
il cuore di tutti gli dei Ighighi (?) in mezzo ai numerosi po- 
poli mi elesse (?) е fino dalla mia fanciullezza giustamente 
mi....., (20) annunziò la mia buona rinomanza, in un 
luogo di pace o di vita mi stabili, per [soddisfare] la min 
rettitudine che . . . . . , per la mia sottomissione che è co- 
stante, cereo di adorare Îa sua divinità, (25) ogni giorno pro- 
metto di fare quello che a lui è gradito. [Marduk] mi guardò 
[con clemenza), e nel paese nominò al regno un nome propizio; 
por governare durevolmente le genti di esso [paese], uno scet- 
tro giusto che ingrandisco lo stato (80) per il mio regno [mi] 
dotto; una forte clara (?) cho pacifica le genti per la [mia] 
signoria [mi] decret, wn wdparw (?), che piega il nemico, 
porse (35) 0 a questa mia mano fedele foce portare. Per [amore 
del] mio regno io soggiogo rivale e avversario; ho annientatò 
soldati, nemici non obbedienti tutti ho abbruciato. Io ho star 
bilito 1а giustizia nel paese, (40) le mio genti numerose in 
Tn quei giorni a Marduk il sapiente, lo parole 
del quale sono grandi fra gli Dei Zyhighi (?), la cui signoria 
fra gli Anunnaki è magnifica; mi rivolsi con devozione, © (45) 
una costruzione in mattoni ', alla porta di Isagila (?) in faccia 
al settentrione, nella quale abitavano sacerdoti del collegio di 
Isagila (?), le cui fondamenta un re anteriore aveva gettato, 
ma non aveva innalzato la sua cima, (50) nella sua baso si 
ora abbassata, la sua cinta era divenuta debole, lo sue com- 
mettiture senza fortificare, la sua soglia senza stabilità era 
stata posta, per riabbellire il suo muro, rinnovare . . . + (65) 
il dono del mio grande signore Marduk, per render pura o 
completa l'offerta, per far sparire scandalo © poccato, la sua 














1 Per \mantenermi fedele al testo e non turbame l'ordine, ho dovuto 
adoperare locazioni sintatticamente scorrette. Ma spero cho la chiarezza 
non ne avrà sofferto. . 
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antica pietra fondamentale cercai, osservai, e sopra la piotra 
antica posi la sua base (60) innalzai la sua alteza, e la elevaì 
come montagne, posi la sua soglia, nella sua entrata posi le 
imposte, con bitume o mattoni cotti circondai i suoi Æisadé- 
nim. (65) Marduk, signore grande, sovrano potente, ragguar- 
devole, forte, luce degli Dei suoi padri, l'opera pregiata della 
mia mano guarda con benevolenza, e una vita di lunghi giorni, 
abbondanza di discendenza, (70) stabilità di trono e l'invec- 
chiaro degli anni di governo în dono donami їп virtù del tuo 
giusto comando che non si muta, Nergalsarusur, il re rinno- 
valore, che si prende cura dei tuoi tempii (75) in eterno 
[sono] io. 





NOTE 


Col. I, 2. Ru-ba-a-am (da un verbo rabé) vien tradotto 
generlmente «principe +, ma il significato del tutto preciso 
del vocabolo si ignora. Уй-а-йа: тай. “М2; na'ddu « essere 
elevato, innalzare, lodare » ecc. Cf. Jin, 4 l'Ifteal dol mede- 
simo verbo. ^ 

4. Mu-ul-ni-in-nu-t. Grammaticalmente si pud ammettere 
Ja derivazione di questo participio da un verbo mediac gemi- 
natae Vr (v. Datrrzson, Assyrische Grammatik, p. 289) 0 
lertiae infrmae mug. V. H. Zouemw, Babylonische Duss- 
psalmen, p.77; Zeitschrift fùr Assyriologie, vol. TII, 1888, 
р. 810; Рімонез in S. A. Sueru, Keilschrifttezte Asurbani- 
pals, TII, p. 291 ad lin. 47. Cf. id 

5. Mu-ud-ti-’-it: NS nel senso di « occuparsi di, cercare » 
è frequentissimo nelle iscrizioni babilonesi. V. passim l'iscriz. 
di Nabucco Eur, è cf. sotto lin. 74. 

6. La voce sitalu tradotta ora «pontefice» ora « vica- 
rio» ora «sovrano» dagli assiriologi, secondo ogni 
indica un principe investito di qualche dignità religiosa. 
Тавил, Babylaniseh Assyrische Geschichte, p. 546. Ultima- 
monte J. Hayy ha discusso în una lunga nota (Zeifschr. f. 
4., TIT, 48) T'ideogramma pa.ri.st che serve a serivere ah, 
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cercando di dimostrare l'origine e la pronunzia semitica, senza 
peraltro discutere il significato. — aigu (md. 43%, v. De- 
Lrrzsom, Grammatik, p. 261), malgrado qualche assiriologo, 
mi sembra doversi tradurre colla generalità «restauratore » ; 
il parallelismo in cui si trova sdzinu con muddif in qualche 
iscrizione, rende probabile un [yr in senso affine a quello di 
WAM «rinnovare s. 

7. Ba-bi-il. V. un esempio del verbo 323 nel significato 
di «portare» I R. 27, n° 2, 6 (0601041). Una fraso identica 
a questa si trova nel cilindro di Nabucodonosor pubblicato 
dal rev. Baur, Proceedings of the Society of biblical Ar- 
chacology, 1888, p. 368, col. 1, 17. 

9. Mu-da-ab-bi-id ece. Of. Bezot, Two inscriptions of 
Nabonidus, (London, 1889), p. 9, lin. Г.д. хд. П, 
р. 186, 24. — Saltukku sombra che indichi l'offerta sacra do- 
vuta pel culto; taluni traducono saddulku addirittura « culto ». 
L'etimologia è incerta. 

10. Wu-lu-ttf-bi-ti-un. Cf. sotto col. II, 54, © Nab. Grot. 
йге) bé-lu-tim tradotto dal BALL, Proceedings. ७00., 1888, 
Feb. 7, p. 228 «a stronghold of lordship ». Secondo questa 
interpretazione, il vocabolo sarebbe in relazione con Salju 
«muro». Le forme шуди, Sululyi-ki-un della nostra iscri- 
zione rendono inaccettabile la congettura del dotto ora citato 
che lo stesso assol. del sostantivo sia du. 

12. Id-lum: v. Bezoun, op. cil. p. 18. 

18. Maggartum eco. A questa fortificazione o difesa del 
tempio di Isagila per opera dei re di Babilonia si allude zi- 
potutamente nei testi. Of. fra gli altri i seguenti passi, paral- 
eli al presente, se non del tutto per la forma, almeno pel 
concetto: Zeitschr. f. A. II, 128, 11-12. Maggarti- Jsagili u. 
Babili wlannin, «la fortificazione di Isagila e di Babilonia 
io fortificai »; Z. /. Ass. I, 942 atfum Massarti lsagila dun- 
nunim, « per fortificare la fortezza di Isagila ». Cf. inoltre Nab. 
VI, 53-54; Nab. Grot. II, 1,2; J. R. 52, n° 321 b 0 BALL, 
Proceedings, 1888, 6 Marzo, 295. Nagáru magartum à uno 
degli esempi di costruzione tanto usate nel linguaggio assiro 
in cui l'ogg. del verbo contiene la stessa rad. del verbo: p. es.: 
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: ti šurķam, sin dono donami =), è SENNA- 
cuer, 80, 17-19,1 lin. 79 in Z. f. A. TI, 811 

14. Intorno al verbo bey v. Derrrzson, Assyrisches Vör- 
terbuch, s. verbo. Cf. Dettrzson, Grammatik, pp. 81, 281 
986. Mi-di-lu, «serratura », (liti, «le porte» sono derivati 
di questa rad. non frequento nei testi storici. 

15. Puu-um (scritto venz-um) si annovera fra le parti- 
celle il cui significato e la eui costruzione sono ancor dubbi. 
Of. Bezotb, op. cit. p. 10, 81 e p. 15, 81 («then»). Cf, an- 
cho Barr, Proceedings, 1888, May, p. 861, 11 (« when »). Per 
il valore del segno xi v. Dztrrzscn, Aesyrisehe Grammatik, 
р. 228 e ibid. p.957 per la costruzione della particella, la 
quale introduce generalmente la parte narrativa che segue alla. 
invocazione, o meglio alla intitolazione di tutte lo iscrizioni 
storiche babilonesi. — La lettura 2/2 e non 2% dell'ideogramma 

. ilu ftt. è dimostrata opportuna dal contesto, © possibile 
dal fatto che talvolta l'ideogramma fx ha per variante itu fx. 
Insomma il gruppo itu fx.LtL. rappresenta la voco Ailu nel 
significato di «signore » е поп nel significato del Dio Belo. 

16. Mu-ui-ta-li. Ho tradotto il « giudice », derivandolo da 
NP « decidere, domandare, pregare » eco. V. DeLtrzson, Game 
matik, p. 290. Altri «il benevolo»: v. Bart, Proceedings 
1887, Dec. 6, p. 90, e 1888, Feb. 7, lin. 4 basando questa 
gnificazione su IV, R. 26, 80/81; IV, R. 7, 12/18 eco. 

17. Fgi-gi. Sono una classe di Dei che quasi sempre nel 
Pantoon assiro-caldeo vanno uniti con gli Anunnaki (sotto, 
lin. 43). V. Номмві, Die Semiten, pp. 360, 869-870, 491. — 
Ka-la-mu. Secondo il Derirzscn, Grammatik, p. 218, in que 
sta come in altre voci indicanti In «generalità » l'enclitica 
ma (mu) è quella che appunto denota l'universalità. 

18. Non vha, si può dire, iscrizione babilonese in cui non 
sia menzione di re chiamati al trono dal volere divino. V. 
p. es. Proceedings, 1888, Мау, 359, 7; ibid., 368, col. 1, 23. 
Istanni mi sembra un kal impf. con suff. derivante da un. 
verbo NM dove l'ultima radicale debole non può essere de- 
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terminata (of. per la forma ibnanni, iptanni). La significazione 
però mi è ignota, In passi paralleli di altro isorizioni babilo- 
dosi roro шал: (da NY?) + egli mi ha innalzato ». Non ose- 
rei tuttavia affermare che il segno £a sia per errore scritto in 
luogo di xa, nè oserei proporre la correzione del testo come è 
dato dal sig. Bunos. Per passi paralleli quanto al senso v. tra. 
gli altri Zeiischr. f. 4, Ul, 141. 

19. Ida-ri-it sab ()) -a-an-ii. Dalla lettura gab-ta-an-ni 
nion saprei trare un senso possibile nè spiegare grammatical 
mento (da ris? imperativo?) la forma. D'altra parte il par 
rallelismo con #8ana’ mi sembra richiedere un impf. Il seguo 
sab diffrisco soltanto di poco melle forme babilonesi dal se- 
४०० ८ Loggendo 4-ta-an-ni potrebbe forse spiegarsi questa forma 
con un Impf. Ifteal con suff di un vorbo triplamente debole 
та (fui), ebr. mn, sir. leo (cf. per questa. categoria di verbi 
in assiro A. Atauv, Jsvue d'Assyriologie, vol. Il, 10). Ла 
sarebbe derivato nel modo seguente: *i’tama’= *i'tawa 
*tawd'= itawa = t fld. Ami è il regolare suffisso verbale. 
Si noti poi che ad avvalorare questa congettura sta il fatto 
della costruziono di questo verbo con un avverbio. V. esempii 
in Revue, 1.0. Îtanni itarig nella mia ipotesi vorrei tradurlo: 
«si è portato giustamente, è stato giusto (o benevolo) verso di 
mo», La costruzione coll'avverbio e accusativo di persona non 
potrebbe per sb stessa olfriro dificoltà; ma B superfluo avver- 
tire che presento questa spiegazione come nua semplicissima 
congettura, in attesa di migliore interpretazione. 

20. Lu-it: particella asseverativa usata assai spesso nelle 
narrazioni, ma che si usa generalmente sopprimere nella tra 
duzione. Of linn. 30, 82. 

22. Sa ga-ga-da occ. Questa loenzione, per quanto sembra 
indicare la leggo del paralelismus membrorum dovrebbe staro 
іш luogo di qualche epiteto riferentisi a igzutv. Ma nb il senso 
n la lettura sono chiari. Ga-ga-da generalm. in babilonese 
significa «capo», (= ass. faffadu). Nella seg. linea la parte 
parallela a questa oscura frase è #4 nin, 

25. $á flišu (abi significa alla lettera: « quello che sopra 
Jui (ossia a lui) è buono », ovvero «quello che a lni piaco». 
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Cf. Est. I, 19 Sito qbpt-by-may. Ho tradotto per la conve- 
nienza del senso atom « prometto +; sarebbe anche possibile 
«giu» o є dico». Cf. intorno a tutti questi significati del 
+. MAN in assiro Deurzsou, Ass. Gr. 297, o ibid. molte forme 
derivate. 

26. Il verbo naplusu adoperato generalmente dai re bi 
Jonesi quando narrano che qualche divinità si è occupata di 
loro significa propriamente « guardare », e molto spesso si ado- 
pera con avverbii come jadis « lietamente » ecc. (ef. lin. 08) 
Nei casi in emi è adoperato solo, sembra necessario un signi- 
ficato un poco più speciale; indi ho tradotto «mi guardò con 
clemenza ». In sostanza è di questa opinione anche il sig. H. 2ім- 
вам (Babylon. Dussps. pp. 17-18). 

27. šum damga (= damka) ecc. Cf. le seguenti frasi ana- 
loghe in altre iscrizioni babilonesi: Bezotp, op. cit, p. 10, 
lin, 15: #-шїл- hi-ni-i8 ds-luru ana Sar-ru-li «whose name 
[Marduk]... has faithfully called to majesty »; Zeifschr. f. A. 
TI, 188: ana sanduam mabasi u uddusu тїт ilu Marduk. 
ib-bi-w nibitsu « dossen Namen zur Herstellung der Stidte 
und Erneurung der Tempel Marduk berief » (trad, del Winox- 
ur); Suman da-tr-a-am is-hu-ra ana darvitim « cinen Na- 
men ewig beriof er zur Herrschaft » (Zeitsehr. II, 188, lin. 15). 
Of. anche Zeilschr. II, 128, 14-16, ecc. ecc. 

29. Yatfu ikartu. Of, Y. R. 67, col. I, 10. Murabbitat 
part. f. piel di WE". In babilonese i segni di, da eco. sono 
spesso adoperati in luogo di pi, pa ecc. Sopra à lin. 25 thi 
è soritto invece del più comune Au. Of. Detarzson, Gramm. 
$ 19 e sotto, col. II, lin. 50. 

81. Sibirri eco. V. per frasi simili Poanow, Les inseri- 
plions babylon. du Wadi Brissa, y. 995 Zeitschr. f. A. VI, 188. 

82. Lki-bi-im. Potrebbe correttamente considerarsi come 
un presente (= sabi) vocalizzato come i¥/si in luogo di i8asi eco. 
V. Dzurrzsom, Gramm. p. 299. Ma preferisco per cagione del 
contesto di considerarlo come Imperf: i/:D/ — ibi. Non è que 
sta la prima volta che si trovano indizii nei testi di segni sil- 
labici come di, pi, ri adoperati con valore di consonanti 
semplici. 
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38. La voce wiparu vien tradotta generalmente « telaio ». 
È certamente qualche oggetto in legno come indica il deter- 
minativo iu che talora si premette alla parola. V. II, R. 28/59 
dove uiparu si trova accanto alle voci аби e Wibirru, cosa 
che ci induce ad attribuire anche ad wdparu wn significato 
analogo a quelli di « scettro, bacchetta, clava » eco. 

34. Usatmia. Ot. Nerigl. (ossia I. R. 67) col. I, 11. 

86. Mugallitu eco. Cf. 1. R, 52, n.° 3, 81b. Nab. Em., X. 16. 

37. Akgis. Intorno alla rad. WAY (WPW) nei testi babi- 
lonesi v. anche Zeitschr. f. A. I, 848, 8: (&dggitum, « colui 
che annienta », part. m. kal) Nella scrittura babilonese spesso 
si pormutano 3 e p (Daurzsou, Gramm. 8 19). 

88. А“и-д ші sembra un Impf sg. 1. ps. di Nb. Ofr. 
eb. terio e v. D. G. Lyon, Sargonstexte, p. 62. I re di As- 
ia parlano assai spesso di nemici © di ribelli condannati ad 
essero arsi vivi V. p. os. Asura. I, 19: dar 2444 mula'if तुझया, 
Cf. Srrasswazen, AV. p. 580. La scrittura a-lu-uf è forse spie- 
gabile nol modo soguente: al'uf = aluf = a-lu-uf. Un esempio 
di vocalizzazione con и доро la 2° rad. gutturalo abbiamo in 
їли. V. Dgurrzson, Gramm. p. 298. 

4J. Ni-mi-ki (= ni-mb-ti). Cf. per le diverse seritture di 
questa voce Nad. Grot. I, 4 @ Nab. I, 7. — In passi paralleli 
al presento troviamo d}is nimii «possessore (propriam. « co- 
lui che prende «) della saviezza ». Qui ja-an nimii] goneral- 
«mente verrebbe tradotto dagli assiriologi «il creatore della 
sapienza » (ba-an part. m. sg. kal di mim). Con ogni riserva 
oso esprimere il dubbio che da-ax in questo e simili casi possa 
voro il significato di « figlio »; così avremmo per corrispon- 
dente ad dis nimii una fraso d'indole perfettamente semi- 
tioa: «il figlio della sapienza » cioù «il sapiente ». Non nego 
che 1а тосе бали in senso di « figlio » sia fin quì sconosciuta 
all'assiro, dove si ha bensì din in codesto significato, e bin- 
bini «figlio del figlio». 

42. Lgi-gi. Ol. sopra a lin. 17. 

43. Su-tu-ga-at bílütsu: Sülugat, perm. f. schat, di élu 
(g =k, cf. sopra a lin. 37). Zeitschr. f. Assyr., IT, 14 
इद हडळ di šarráni abi-šu ši-tu-ga anáku è tradotto let- 
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teralm. dal Wiwckrem con: «der Konig dessen taten über 
(die taten) seine(r) ahnen hinausgehen (bin) ich». Cf. ТҮ, В. 
80, 7a trad. dal Derrrzscn (Gramm. 248): ši-tu-yå-ta = 
«du Dist prachtig ». 

45. DI libitti è trascrizione congetturale: cf. un'espressione 
presso a poco identica nelle iscrizioni di Nabonid: BrzoLo, 
op. cit. p. 6, lin, 84. — Mabirtum è un sinonimo di daltu se- 
condo IT. R. 23, 112 с. d. Cf. Pixones presso S. A. Sutra, Keil- 
schrifttezto Asurbanipal, INT, p. 108. 

40. I1 plur. ramitim (da un verbo "руу « versare, libare ») 
mi sembra non potere esser preso se non nel: significato di 
« sacerdoti », propriamente: « coloro che fanno libazioni », signi» 
ficato già noto da altri testi assiri. V. P. JENSEN, De énean 
tamentorum sumerico-assyriorum serioi quae dicitur « Xurbun 
nella Zeitschr. far Keilschriftforschuny, vol. Il, p. 52 — 
Kinistu è adoperato nel significato del sîr. JR malo: of. kistatu 
(= *hinSatu) da WD. + universo, totalità » 

48. Uii deve probabilmente considerarsi come un pl. Of. 
l'ital, «lo fondamenta ». 

50. Istabbilu— istdbilu — istdpilu. La 3 sta in luogo di p. 
Cf. sopra a lin. 29. Tamla deriva certo da Niya, come dimo- 
stra un testo di Sennacherib (80, 17-19, 1; v. lin. 79) pub- 
blicato nella Z. f. A. Ш, 311. 

52. Ho considerato dunaunim o kunnum come due infiniti 
piel di {97 e 132. Zå dunnunim, « senza rafforzare », ld 
num «senza render stabile»: per questa e simili costruzioni 
della particella 24 in assiro v. DeLirzson, Gramm. p. 349. 
Rilsati doriva da un verbo DDT che significa generalmente 
«legare, congiungere » ma deve usarsi anche come termine 
tecnico d'architettura, Il significato preciso ci è ignoto. 

55. В è soritto nel testo béni, gruppo che ha dato luogo 
a tante discussioni e che è stato tanto diversamente trascritto. 
Non nego la possibilità di una lettura £i (inv, « signore»), 
ma credo che questa lettura non sia l'unica. Abbiamo già motti 
indizii del valore Zi del segno ni, specialmente la scrittura 
del nome Sin(?)-mu-da-ni-if che con ogni probabilità dore 
pronunziarsi Sinmuballit (V. anche: Catalogue de la Collection 
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De-Clereg, p. 100, n° 158: ax-nrmu-ba-ni-it). Of Host, Die 
Semiten, p. 880; Detarzscn, Die Sprache der Kossüer, p. 05, 
¢ Hoyer in Zitterarisches Centralblatt, 1888, n° 11, dove 
come lettre del gruppo Nein (nis s leone =) si propone 1i-f-8u, 
cioè Ju wh. Importante ancho è un passo citato da P. Haver, 
Die Sumarischon Familiongesetze, p. 61, п. 6, dove bi-ni ha per 
variante 0/-i ('Havp7 ne ha dedotto il valore 4, 0 é secondo 
la sua trascrizione). A» queste provo per cni il valore suddetto 
è oramai accettato da StrasstarER, PooNoN, Pivoies eco. 
no aggiungerò un'altra tolta dal testo K. 257 dove le due scrit- 
ture béni ७ 0/-0 si alternano più volte. In questo inno a Tstar, 
dove la ripetizione di parole a modo di litania appare una del 
caratteristiche della poesia, è presumibile che una pronun 
identica fosse serbata per le medesimo. Sostituite da sinonimi 
esso sarebbero apparso meno opportune in una composizione 
religiosa. Perciò Déni o béli debbono costantemente leggersi 
bili, e ni li. 

57. tu: « pericolo, rischio, scandalo ». Cf. l'ebr. mre. 
La sparizione di una guttueale in una voce assira di fronte 
a voci affini di altro lingue semitiche, che conservano più fa- 
cilmento le gutturali, è uno dei fenomeni meglio conosciuti 
nella fonetica: — 328% è proprigmente l'inf. schafel di basa 
«esser», Ana. ld tubit== « por faro non essoro » ossia «por 
fare sparire, por toglier di mezzo ». 

58, Timinsu labiri eco. Of. Zeitsohr. f. A. II, 184, 27 
195, 17; V. R. 94, col. III, 12; I. R. 51, n.° 2, 86; Proceed- 
ings, 1888, May, p. 308, col. III, 87. L'assiro possiede diversi 
verbi bart con significati molteplici. Nei passi ora citati e in 
altri paralleli si tratta, crediamo, di 95 + vedere». Of. D- 
1trzson, Grammatil, p. 231. V. del resto ancho S. Goo 
in Journal Asiatique, VIII, Sé. III, 1884, 499-517. 

59. Zl timings ece. V: passi paralleli I. R. 51, n. 2, 4b. 
Zeitschr. f. A. II, 184, 28; 185, 20 воо. Tímínnw significa. 
forse del pari «le fondamenta» o il «cilindro commemora- 
tivo» che si gettava in esse. V. Z. f. A. Ш, 328, 

64. Usahir mi sembra un piel di un verbo safdru che ^ 
ricorre assai spesso nelle iscrizioni babilonesi, quando è parola 
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di qualche lavoro fatto con bitume e mattoni coti. General- 
mente questo verbo è usato allo sehafel. Cf. Zeifsehr. f. A. I, 
42, V. R. 84, col. II, 16, Na). Grot. III, 40; Май. Еш, ІХ, 21. 
Si suppone che sia sinonimo di "yo (le sibilant s, 5, s si 
scambiano frequentemente nella scrittura babilonese. Cf. lin. 60 
dursánit [— hurtánis]). 

80. L'appellativo di «luco degli Dei» è dato spesso alle di- 
vini: V.R. 3, 118 p. es. a Samas. Cf. Nerigl. 1, 82. Per 
1а sorittura ad-bi-/ plu. di abu. « padre » cf. V. R. 64, col. 2,7. 
IL gruppo, nt. ми ehe generalmente si considera come ideografico 
credo che potrebbe anche esser letto foneticamente j-/j. Eri- 
dentemente se questa lettura fosse ammessa fornirebbo una 
prova di un plur. dlé (parallelo a quello di i/42) pel sostan- 
tivo ilu «Dio». Of. già Promes, Texts in the babylonian 
Wedge-writing, p. 4, lin. 8: il . 

69. 9004 littitu: « saziotà di prolo », rudd. ya, Jo, Of 
Zeitschr. f. A. I, 845,20; V. R. 84, ७. या, 44; 1. प. 58, 
154, 17b; Nal, Ent, X, 8; I. R. 52, n2 3, 29b; Proceedings, 
1888, May, p. 368, col. III, 55 eco. ecc. — rmi arkittim. Of. 
V. R. 34, 48/44 c, eoo, 

70. Kunnu kussi. Of. Zeitschr. f. A. I, 845, 21; II, 181, 
15; 1. R. 52, n°4, 18b. I R. 51, n.° 2, 19b. — Labdri par 
li-t. Of. Zeitschr. f. A. I, 845, 22; I. R. 52, 19, 20b; 
L R. 51, n.° 2, 20b, oco. 

71. Ana Virilti turjam. Of. I. R. 52, n 4, 21/22b; Zoit- 
sohr. f. A. II, 845; Proceedings, 1888, May, p. 368, col. III, 
57 eco. Cf. sopra a lin. 18. 

#2. Ki-bi-Li-ka Кїйїт. ўа 14 паһдғі. Of. Zeitschr. f. An 
1, 946, 26-27; II, p. 181, linn. 1-2; I. R. 52, n°8, 27b, 
805 ७७. Per la costr.: J4 nakdri v. Detarzson, Grammatili, 
pag. 349. 

78. Ana dir dira va forse tradotto letteralmente: «per 
la durata della durata » ossia « perpetuamente ». Ho conside- 
rato ambedue i termini come sostantivi, ma ciò non è intera- 
mente sicuro. In ambedue appare una identica rad. verbale. 


Of. per il concetto T'ebr. 4 335 





























Варто Тего. 





ТА NOVELLINA GATNIOA 


DEL RE PÀPABUDDHI E DEL MINISTRO DHARMABUDDHI 





la novellina che segue è tratta da un ms. inodito, 
soduto già dal Bendall © che si trora ora al Museo Britan- 
nico sotto la rubrica « Pàpabuddhi-Dharmabuddhi- 
Kathänakam s, D scritta su carta indica ed è compresa 
dallo quattro facce di 2 fogli X linee 20 X aksara 72, senza 
data, adospota, e in carattero che si può far risalire oltre la 
seconda metà del secolo XVII, tra l'altro per il modo anti- 
quato con îl quale è segnata la maggior parte degli 0 ed o. 

Sulla condizione іп cui ci giunse il testo non si può dire 
un gran malo, quantunque sieno da faro parecchio osservazioni. 
Il carattoro, anzitutto, è irregolare ed in qualche punto difficile 
ad esser deciferato. Vi si trovano piccolissime lacuno cho di- 
pendono о da guasti portati alla carta per slabbrature dei mar- 
gini o per maochie d'acqua, r. 44, 8, 51, o da omissioni de 
l'amanuenso, r. 218, cui forse mancava In forma sanserita nel 
tradurre dal dialetto; tutte queste lacune perd si poterono 
riempire facilmente !, Una linea intera del ms. viene ad un 








3 Non dero qui tacere una cosa: Essendomi servito per il mio lavoro 
dolle copie fotografiche, che il mio maestro prof. P. L. Pullé avea tratte 
dall'originale, mi trovai ad un certo punto, per un difetto della lastra, 
davanti a parecchie macchie, che mi impedirono di leggere molte aksara, 
Ло quali ora si trovano dalla riga 147 alla,165. Il Jacobi, pregato dal 
"mio maestro, con gentilezza е cortesia, di cui gli sono assai riconoscente, 








LA NOVELLINSA GATNICR FOS, 95 


corto punto distrattamente risoritta, r. 122-5, e altrore alcuno 
parole, r. 114. S'aggiungono molte seorrezioni ortografiche, co- 
muni del resto a quasi tuti gli scritti di questo genere d'ori- 
gine popolare, stesi da mano inesperta: come la frequente man- 
canza di samdhi, r. 66, 87, 108 ecc, di anusvára, r. 40, 
69, 70 ecc., di visarga, r. 34, 105, di viràma, r. 100, 8, 
208 ecc, e di avagraha sopratutto, r. 42, 6, 50 eco, che 
viene usato poi là dovo non occorre, т. 14, 21, 6 ecc. Si no- 
tano, anche: qualche trasposizione di sillabe, r. 218,  soritto 
per з, г. 176, qualche allungamento indebito di vocale, r. 11, 
178, qualche scambio di anusvára e di e, r. 222, oco. Le 
maggior parte pero di tali difetti si poterono togliere; rimaséro 
con correzione incerta solo alcuni passi, г. 115, 47, 89. In fino 
riattai la punteggiatura, che si presentava molte volte man- 
chevolo, senza però tener conto di questo in nota. 

Accenni alla data di composizione della nostra novella man- 
cano assolutamente, nè il fatto narratovi vien riferito chiara- 
mento ad un tempo corto. Vi si nomina, è vero, un kevalin, 
un saggio dedito alla dottrina dell'unità assoluta, predicatore 
della religione gainica, il quale entra in scena sulla fino del 
racconto, ma il nome suo, cri-Yugamdharasuri, non si 
trova nelle pattdvalî gainiche fino ad ora edite. 

Così se por il riferimento cronologico del fatto non si ha 
cho un indizio, il quale potrà forse venir utile in seguito, per 
il riferimento locale si ha, mi pare, poco di più. È ricordata 
in principio una processione del gri-Sam gha, del sacro con- 
cilio, che tornava da un pellegrinaggio ai due tirtha della 
fonte del sacro monte Çatrumgaya, che trovasi in grando 
onore presso le antiche leggende dei Ġaina. Ora questo monte 
vien posto nell'India occidentale, nel Surastrà, a 84 miglia 
inglesi da Bhownagur 1, La prima redazione della novella credo 














collazionò sull'originale tatto quel passo, indicandomi anche lo correzioni 
che al testo di quello gli parvero da farsi. Godo perciò di poter rendergli 
pubbliche grazie 

1A. Wenen, Ueber das Qatrumgaya MAhatmyam in Adhand- 
lungen für die. Kunde des Morgenlandes herawsg. v. d. deutschen morgl. 
Gesellschaft, Vol. I, p. 8. 
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invece si possa stabilire come avvenuta nel Maharastra 
(Marathi) o in regioni limitrofe, poichè deve essere stata stosa 
in pràcrito màhîrastriîco. Il testo nostro infatti, che ne 
deve essere la traduzione, conserva ancora intercalati due versi 
religiosi sertti in quella lingua, i quali si ritrovano con qualche 
leggera variante în una fra le novello mühüristriche pub- 
blicate dal Jacobi !. Inoltre vi sono alcune parole di forma 
dialettale sparso qua e Ià nel testo (p. o. taha per tathà, 15), 
le quali, mentre sono difetti del testo, tornano a noi utili per 
dedurre della fonte. La nostra novella deve aver appartenuto 
aquella vasta lotteratura mahtedstrica in cui serissero mol- 
tilsimo i Gaina e dalla quale vennero tradotte in sanserito, 
come dai dialetti affini, numerosissime opere ?, 

Hd à pure la nostra novella gainica come lo mostra la pa- 
rola inizialo da oui prendo gli auspici, arhant, che è un 'epi- 
toto dato ai santi della loro religione ed equivale all'on cho 
i brübmani promettevano ai loro seritti, come presso di noi 
nel M. E. si usò la formula 7a nomine domini. Del resto, cho 
sia il componimento opera di un seguace delle dottrino di 
Mahdvîra, apparisoo tanto più evidente quando si proceda 
all'esamo interno di esso. Ciò facendo ci si troverà, anzichè 
davanti ad una novellina pura e semplice, fatta per intrate- 
nero soltanto, davanti ad una vera parabola, ad una novella 
che ha spiceati intondimenti religiosi. Questi si appalesano fin 
da principio nella protasi, dove un re irreligioso ed ingiusto 
venuto a diverbio col suo ministro, osservatore del Giusto, della 











1 I versi son questi: Н 
véalnpa-takkaras harickari-samgima-visabara-bhayhim 





«уш 
nüsanti takkhaneyam. navakira-pabápa-mantepam || 
na ya tassa kiméi palava — diipiveyilesikkha mári-bhayam [ 
arare patrenam. nisanti ya sayala-duripîim | ». 


Н. Jacom, Ausgewdhito Ersthlungen in Maharashtri eco, Leipzig, 
‘Hirzel, 1886, p. 85. Cf. la nostra novella Il. 17.8, che non cita che À 
due primi. 

® F. L. Puttò, Un progenitore indiano del Bertoldo, Venezia, An- 
tone, 1888, р. ҮШ ag. e 
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leggo, come avrebbe detto un nostro novellista del 300, lo ob- 
bliga a intraprendere, privo di mezzi, un viaggio per dimo- 
straro la verità del suo aserto, che il Beno, ciod, governi tutte 
le cose. Ed ogni avventura che indi gli succede serve a dargli 
ragione, finchè il re convinto si converte o cost salva la propria. 
anima. A questo punto per giunta vi si annette un episodio 
di carattere essenzialmente roligioso: un kevalin viene alla 
corte per fare la dimostrazione del Beno e per assicurare loro 
la liberazione finale mediante la rievocazione del ricordo delle 
precedenti esistenze; spiega infatti come il re nacque ingiusto, 
poichè nella sua vita anteriore era stato un penitente ipocrita 
ed ignorante; mentre il ministro era stato operoso, avea ore- 
duto nel Gina ed avea in suo onore alzato un tempio, onde 
era rinato con l'amore al Bene. Dopo di ciò con penitenze, 
saorifzi ed altro, ambedue raggiungono la liberazione. Per ul- 
timo anche il periodo di chiusa è un'esplicita dichiarazione 
degli intenti con cui fu stesa la novella; esso dive: « Così, 
nella gloria del Bene ha fine la novella... ». Altre prove del 
carattere parabolico del racconto si possono ritrovare per entro 
ai singoli episodi, în cui ricorrono di frequente i termini tecnici 
del gainismo, che sono registrati nell'elenco posto verso la 
fino della prefazione. 

Questa novella è somigliante nol contenuto, nella forma e 
nella lingua a quelle pubblicato dal Weber sotto i titoli 
Parcadandachattraprabandha!, Campakagresthi: 
kathtnakam ? e Uttamaéaritrakathánakam?, Nella 
mostra sì rinvengono quasi tutti quei caratteri che il Weber 
hha rilevati per quelle tre: gli stessi giri di pensiero e di espres- 
sione, la stessa soiattaggino © noncuranza di forme, accanto a 
modi di diro disinvolti cho ci fanno sentire di tanto in tanto 
la parlata volgare lesta e disimpacciata, quale dovea suonare 














à In Abhandlungen der Konigl. Akademie der Wissenschaften su 
Berlin, 1877. 

2 In Siteungslerichte della stossa Accademia, 91 maggio e 19 lu- 
‘glio 1888, pp, 567 sg. e 885 sg. 

3 Tom, 27 marzo 1884, 
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sulla bocca del narratore ainieo. Vi sono pure modi di dirs 
che si ripetono con insistenza noiosa per tutto il racconto ed 
errori di grammatica; parecchi però tradiscono la morfologia 
0 la sintassi del dialetto originario. 

Passo ora all'analisi della lingua e per cid seguo il metodo 
che il Weber adottò nella pubblicazione delle sus novelle pre- 
citate. A cominciare dalla grammatica noto che vi sono: 

Costruzioni disadatte o difficili a sciogliersi; ripetizioni inu- | 
tili, trasposizioni irregolari di parole 75, 125, 61, 2, 205 eco. 

Composti pûrvapada, che si riscontrano nei dialetti mo- 
derni, di cui la prima parte è un nome proprio, la seconda un 
aggettivo, formati con "nypa 185, 7, 90, 9, 222 e con 
mamtrin 219, 22. Le congiunzioni affissuali: *upari 
« sopra » în khatva® 144, o "madhye «in mezzo» 
in dega’ 80. 

Troviamo inoltro usato il genitivo per il dativo coi verbi 
arg 78, arpay 27, 83, 59, 99, /ТІ 180, үт 20. 

Ta costruzione passiva è a dirittura soffocante, come in 
per ognuno che principia a parlare è usato 
quasi esclusivamente il part. pass. uktam. D'altra parto il 
verbo finito è pochissimo adoperato. Spessissimo il prosonto ha 
valore di presente storico 16, 42, 7, 8, 50, 2, 78, 82, 8, 91, 4, 
107, 29, 0 sta in-vece dell'imperativo 99, 160, 0, con più fre- 
quenza, in veco del futuro 55, 6%*, 80, 1, 2, 109, 10, 30%», 
58, 61, 70, 4, 8%, ‘rovansi inoltre i perfotti perifrastioi di 
causativi, àkArayAm dsa 198 e amgayAm Asa 145, 

Riguardo al lessico notiamo prima di tutto le parole nuove 
kamb «maglia» 154,9, 61, 4 (Of Weber, Uttamad,, 78), 
grathila-pràya 89 e grathili-bhuya 80 probabilmente 
per gramthila-, gotkara 10 fatto forse sull'analogia di 
phutkéra, che qui sembra aver forza di scongiuro, nir- 
máyana 219, 15 da mA con nir «costrurre», paspagt 180 
agg. formato forse dal tema del perfetto di spag, vulhisu 
40 loc. pl. forse vrksesu, sadakarya 98 equivale proba- 
bilmente a sat-karya ed ha di più il prefisso “~, Poi i 
nomi proprî di luogo: Gambhîra-pura 111, 66, Prthvi- 
bhüsapa-pura 1,180, Ratna-dvipa 121, Vigaya- 
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pura 206, Sura-pura 121; e di persona: Puramdara 
207, 8, 10, 1,8, Yugamdharasdri 201, Vinayasum- 
dari 119, Sumdara 207, 8. 

Sono poi degne di nota per vari rispetti le parole che se- 
guono în ordine alfabetico, o perchè raramente usate, o usate 
con significato sia nuovo, sia più esteso, o in quanto sono inte- 
ressanti per gli usi, i costumi e la religione, eco. Prima i verbi: 

udghàtay 170, 4, 6, 8,82, gEyuBh sedurre 126, 
gta «fu, divenuto » 89, 104, 8, 23, 34, 50, 72, 9, 88, 99, 
208, 9, bhrtvà «avendo empito » 75, 140, үші1 9, 20, 105, 
vigopay « offendere » 93. 

Poi le altre parole: atikadà «quando mai » (?) 38, apa- 
varaka 109, 75, Aditya 198, Rsabha-prasada 173 ¢ 
~dova-pristdd 14, kataka-bamda 08, küma-kumbha 
19, 54, 71 eco. 0 -ghata 23,5,6 06, kumbhaküra- 
grha 119, kovala-gidna 221 o -gianin 201, ke 
valin 202, gutika-dvaya 145, gramthi-dvaya 159, 
ghata 32, 60, 1 eco, éîmara-yuga 57 e yugma 61 e 
6Qmare (sarvarogagastràdyudbhava-nivaraka) 105, 
galaghata 40, Gina-prüsádà 111 e -dharma-prá- 
зада 219, gîvika 118, Gaina-dharma-samsarga 209, 
tirtha r. Catrumg, damda (ripu-nivAraka) 28,9, 
dîksd 220, dvara « custodia » 30, 64 (P), dharma e tutti 
i suoi derivati e composti 1, 8, 56, 70, 99, 198, 9, 208, 22 есе, 
natya «figurazione » (?) 72,7, "nivàraka 28,57, pataho 
vaditah 177 eft. pataham dha « annunziare a suono di 
tamburo», pratimAraksakadeva 19, °pràya 89, bhâm- 
dágárà 5, bhümi con saptama 80, 144 « piano, terrazza » 
(of. Weber, Uttama6, 190), Maharsy-aratna 154, molt- 
paka 80, 1,8, 4, moksa 221, yatrà т, Catrumé, yüna- 
pátra 112, rasavati, «cucina» 49,51, 90, vanapála 201, 
vanig-putra-pado 118 (cf. sutapade 120), vàtsalya 56, 
vrttàmba 118,84, vyalîka 215, (gri-)Catrumgayagri 
girinaratirthadvayay tra 85, akapane 07, günya- 
nagara 149 (cfr. nagaram günyam 150), grivaka 209, 
gvetamgana 145, samgha 86%, 7, 8, 9, 42, 5, 6, 52, 62, 
samghapati 53,5,9, sîdharmika 56, sîmagri « propa- 
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rativi» 85, 6, samayika 86, виагра, « pezzo d'oro » 138, 
saudha, 72, stubi « preghiera » 16,9, sthala 49, 75, 
svapita «collocato » 102, svardpa_« storia » 70, 146; 
hasta « palmo » 132. 

Per ultimo registro gli astratti în td o tva: kartta- 
vyata 89, karitva 125, degiyatva 137, mithyatva 208, 
mohitatva 208, àgritatva 197. . 





1 raffronti per il contenuto con le norelle orientali ed occi- 
dentali, che sono numerosissimi, li riserbo ad un altro lavoro, 
cho pubblicherò quanto prima. 

Padova, Maggio 1889. 


Емило LovarInIi. 





॥ अ्र्दू ॥ पृधीभूषपापुरे पापबुदिर्भूपः | तस्य धर्मबुदि- 
जामा मंत्री । राज्ञा प्राळू। राज््याद्विक॑ सर्वे पापादेव 
भवति । मंत्री पुनर्धमादेव' भव्य सर्व मन्यते । इति हयोः 
बादो त्ञातः । राज्ञोक्ते । ग्रू॑ यदि gaan aA 
करोमि । तेन मे ळूयगत्नान' पुरभाडागारादिवृदिः । तव ¦ 
घुणवं कुर्वतेऽपि यत्तव गृके बरव्याद्िकिमस्ति । तदपि 
fidi qa пате 1 90а а न मन्यसे । तर्क 
ra किमघि पयत दृशी । ततः स घुएयफलै 
दर्शयितुं निर्गतः । अ्रैतराले राक्षसो a à 
मा मेल्युक्का जोत्कारः कृतः । रक्ञसोक्तं । मा मेति मा ॥ 
चद्‌ | эгат सप्तादिनबुभुक्षितस्वा भक्षयिष्यामि । मैत्रि- 





1: чат. 
४. अप्तराल. 


11. भात्तिष्यामि शर. 





12 — 
UH । ममेतावत्मतादं कुरु । घत सँप्रति मम मरत 
жәйіт іа фат ттен ERIT» pap 
पुण्यप्रसादात्मुक्तः । ततस्तेनायतो गच्छृता श्रीज्रषभंद्रेव- 

тат दृ । TS = яав: सन स्वळूद्याहूतसहूत-. 
मावेन स्तुतिं पठति ।. घ्या । 
वारिन्नलनलणतकुर्‌ । करिकरिसैगामरकबमभयाई । 
नासति श्रविग्धो । न्िणाउसकतवष्यणामाण ॥ १ ॥ 
इत्यादिस्तुत्या तुष्ट: प्रातिमारंक्षकदेवः । तेन таҹ: 

20 समर्षितः। त॑ लात्बा पद्नाद्त्रज्ञतस्तस्थ सपक्षराक्षसो मि- 
'लितः | तेनोक्त । स्ववचः पालव । मैत्रिणोक्त॑ । ममाशुचिना 
शरीरेण भक्षितेन किं । दिव्याळारान्‌ भुत्रत्व । तेनोक्त । 
एवमस्तु । ततो मंत्रिणा कामघ्परभावादिव्याव्ारात 
भोजितः । ततो रात्षसेणोक्तं । एवंविधा दिव्यााराः कर्थ 





18. чт sie 

18. mr sie. 

Ms mmm. 

15. mg prier. per mar. 

17-8, Tradueendo in sanserito 
RTRT à 
नाशीसि aci fiere i ín 

em, 

21, serrer. 





दत्ता: । मैत्रिणोक्त । कामघटप्रसादात । तद्वा राक्षसेनोक्तं । श 
बदि कामघदमर्पविष्यसि । तदारूमतः पर हिंसा न 
करिष्यामि । तव पुण भविष्यति । AE A AT 
रिपुनिवारकं देडमर्पथिष्यामि । ततो मंत्रिणार्पितः । 
दैडो गृहीतश्च । मैत्रिणायतश्चल्ता SQHTPT लकुरः स्मु- 
"шєт रात्तर्स कुहंबित्वा हार्‌ भक्ता च कामघट्मानीत- ७ 
ата । मंत्रिणा कामघट ग्रालापितः । रे समाधिनाप- 
रत्र स्थितो तवेत्युक्ते 1 eT क्क समाधिः यतञ्भपस्य 
'तस्वाधार्मिणो ४र्घयसि । मम तु धर्मवतः समीपे समाधि- 
"नान्यत्र । मत्री तेन भोज्जितः । ततस्तद्र हये लावायतो 
' गर्ता श्रीशतुंबयश्री गि रिनारतीर्थहययात्रा कृवा पश्चाह~ ॐ 
लन ग्रीसंघो दृष्टः । तदनु लष्टेन मंत्रिणा स .श्रीसंघो 





25. «татти. 

26, ars. 

श, कर्षिरिव्यामि, 

28, रिपुनिबार$? 1050 रिष्पुनिबारक. - finr fins. 
28. शज्रिणा स्त — parti. 

$. क्ष समाधि नापर, 

32. समाधि, 

88. तस्या धर्मि, 

34. भीशित, ¬ लाल्या उती, 

88. तदतु. 


x а латта бм в 
fata a a Tea Peer ут 
न मन्यते । अ्रतिकदा यळेण मानित । ततो मंत्री संघा- 
सत्नतटाकपाल्यया सुप्रः। तद्वा कियतश्रीसेघेन ते यधिलत्प्राये 
दृष्टा रंधनायार॒ब्धे । ततो मैत्रिणा төш; лаат аҹ 
атата | seh атат аат {чей я तत्कोतुकं 
दृष्टा श्रीतैघश्चिंतयति TE TT Е яте 
वमपि भोज्ननै भोक्त न शक्यते । ततो वृहेर्कत ।भोगनवेला- 
यावत्‌ स्थीयते aa विल्लोक्य यथायुक्ति स्थितः । 
तावता मोत्रनवेलाधा मैत्रिणागत्य संघ श्राकारितः । 
संघोऽपि संदेकुदोलाइठस्तइत्तस्थानै गतः। तत्र तइत्कत्तमधै 
मैडषै द्वा मिथो भाष॑ते । किमिद सत्यमसत्यै . वा । 
ततस्ते मंडपं वस्तेन स्पृशेति । मैत्रिणा कामषप्रभावेन 
सुवर्णमयस्थालानि मंडितानि #०५ स्त्रीभि दिव्या रसवती 


0, sio; rent? 
40. ттт, — титс. — बुल्ली sic, por वृत? 
आ, बारिणिते. 

Ld 

44. Dopo afe c'è una lacuna fino a verum. 





48 w-----geer miri. 








па ховии биме зое 105 
परिवेषिता । सर्वेऽपि परस्परं peste | еттін फलानि 
पक्षात्रानि ईढ्शी रसवती केनापि क्वापि ्रास्वादि- 
तानि श्रुतानि वा नेवेति वद्र॑ति । भोज्रनानैतर्‌ स॑घः 
परिधापितः । ततद्ममत्कारप्ररितेः संघपतिमिः पृष्टे । बघै- 
तावत्कस्य बलेन कृतं । तेनोक्तं कामकुँमबल्नेनेति । त्लो- 


этїї: संघपतिभिरुक्तं । यादि कामकुंभमर्षयसि । तदा 


सदा साधर्मिकवात्सल्य भवति । ् तु әйт ढृश्यसे । 
अपर चास्माकं चामर्युम सर्वरोगशस्त्राख्द्ववनिवार्‌कं 
गृक्ाणा । कामघएमस्माभ्यसर्पय । मेत्रिणोक्तौ । देवेन तुष्टेन 
सस्या ्षितस्तस्येव तिष्ठति । नान्यथा । अर्थिभिः संघ- 
afürfageh य घढमर्षय। तिष्ठतु मा तिष्ठतु वा । ततो 
मंत्रिणा चामर्युग्मं गृद्हील्वा घटः समर्पितः । ततो हृष्टः 
संघो मंत्री च चल्तितो स्वस्थानं प्रति । दवितीयादविने 
बुभुक्षितेन मैत्रिणा ater age: स्मृतः । ततस्तेन बलून 


३0, सशि 
SL ft 
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38, कामघटमस्म | 

50. rare? d'incerta lettura l'ultima sillaba. 


62. ерта sie! 
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106 ——— 
सुभान निर्मित्य मन्षू हारं मक्का कामघछ श्रानीतः । त- 
तस्तहस्तुत्रयं त्वाद्या मंत्री स्वनगरे प्राप्तः । तदवसरे धर्मः . 
परीक्षार्थं बीज्परद्यमानीष्य ।एकस्थातः सवालत्ञमूल्यं 
रल батат दास्याळस्ते विक्रयार्थ शाकाषणे प्रोषितं । 
तावता सचिवार्थे सचिवभार्यया RARE d 
Terre बीप गृहीत ॥ तया म॑त्निणे समर्पिते । тї 
ч тат ат етай । तद्वा चितितं एतदपि धर्ममा- 
ळात्म्यमेवेति । ततो निशाधा मंत्रिणा कामर्कुभबलेन 
सुवर्णममऱ्लमयकपिशीर्षकदा त्रिंशदबडनाठ्रयुतं सौधं कः 
तै । तद ат фат я {тат चमत्कृतः ая चिंतयति । 
fa स्वर्गः किमिंदालै किं स्वप्नं वेति ।प्रभाते मंत्रिणा 
दिव्यवस्त्राणि परिधायर्लेः स्थाले भूवा NT टौ कितं । 


BA, mpini ae, (o nr); il tosto è qui evidentemente guasto; cor 
reggo con l'analogia del passo precedento della riga 30, 

65. төт. 

66. सः । लत्तमुल्ये, 

ह. प्रकारण, 

8. тат. ~ error. 

69, ange эрт. 

10, fete. 

18. waver. 

7A, Fintona, 

15, srr, 


та хоткшахк фимед жес. шт 
राज्ञोक्तं । एतावति छ प्राप्तानि TTT 
वात्‌ । पुनो राश्ञोक्तं । सुवर्षमयावासो दिव्यनाद्ौ च त- 
वासीत्‌ । तेनोक्तं । ममेव तदवर्नितं । तद्वावास атая 
राज्ञा मैत्रिण उक्तं। एकशः स्वल्यपरिवारेणापि मा भो- 
яа मंत्रिणोक्तं । तव द्वेशमध्ये यावान्मेत्वापकः समस्ति । 8 
तावं त॑ मेलापक लाल्ला मम गृदे समागम्य॑ । यथा 
भोन्नयामि । राज्ञा चिंतयति । श्रो वाणिग्मात्रमैत्रिणा 
सारसं । मम मेलाषकस्य पानीयमापि न शक्यते पातुँ 
fü qur । रुष्ेन राज्ञा सर्वमेल्ापको मेल्मितः । 
राज्ञा ean ta भो्नसामग्री विल्लोकिता । तेन & 
तद्विषषे सामयी न दष्टा । किं तु । सप्मुभमौ सामायिक 
लावा नमस्कारानञपन दृष्ट: । चरेण तत॒ सर्व {тч з! 
car Raat 01 RAA TR | TE 
wae ater द्रातव्ये । इति किं कततीव्यता मृछो ज्ञातः । 
т.т. 

82 "етегін, 

क कालः 

85. et. 

86, erf. 


87. mr. — 9. 
89, meant sicl? forse per shox 





wo Waa मंत्री प्राप्तः।स्वामिन्र र्तवती शीतला sm. 
मानास्ति । राज्ञा रोषारुणलोचनश्चिंतस्राति । एष बदि 
भोजञनै तद्वास्यति । तद्रा कयाः $ कद्थनथा एन वि- 
गोषयिव्यामि । इति चिंतयन्॒ मनुब्यल्न्नर्वृतो TT 45- 
деле 1 апемдетең «үт चिंतयति । किमेष 
& स्वर्ग इत्यादि । विस्मितः सन्त दिव्यपक्काच्रानि भोत्तितः । 
Ta सपरिकरः परिधापितश्व । ततो राज्ञा पृष्ट gaT- 
Arp qeu प्रभावेन भोज़िताः परिधापिताद्य । मंत्रि- 
UT । कामघटप्रभावेन । रात्तोक्त॑ । कककबंधे मम सदा- 
कार्वे E । ग्रधर्मिपस्तव 
70 गुके न स्थास्याति । राज्ञोक्त॑। एकशस्वमपर्व । पश्चात स्था- 
पथिब्यति । ततोऽर्षितः । स राज्ञा सुभढशतकृतर्त्षा- 
सुषलेन स्वाधितः । प्रभाते मैत्रिणा тат а 
कुट्थिवा घट श्रानीतः।तद्वा राज्ञा मंत्रिण उक्तौ । तवोक्तं 
00. ever a. 
908. атат _ 
88. тет ст не, 
M4. rt. 
1001, carrera 


101, яитйїт, — qm. 
109, a0. 
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सर्वै सत्यं ज्ञातं । प्रत्युतानर्थश्चोत्यननः। प्रसादै कृवा मम 


सुभटाः तु जीवय । ततश्चामराम्थौ स्जीकृतास्ते मंत्रि- 15 


णा । ततो राज्ञा सर्वमपि शुभं ध्माद्वेव भवतीति मा- 
नितं । कियद्नानैतर्‌ पुनर्‌धि वक्ति i zr aera i 
एकशस्तद्र घुणाक्षरन्यायेन प्रार्‌ ज्ञातं । बदि दितीबवारँ 
सभार्योऽपि द्वेशातरं गल्ला धनमर््रयासि । तदा धर्मफलै 
मानवामि। मंत्री तथा कृया स्वज्ञायामुत्यायुतो देशा- 1 
तरे गच्छन गैगीरपुरपत्तनामत्र श्रीज्रिनपरासादे ATA: aT- 
बता तत्र ्रनमुखात्यूरितयानपात्रसागर्द्त्तव्यवच्छा रिदृत्त- 
दानवृत्ताते अया स्वज्ञाया तत्र मुक्का त्रीविकाये व्यव- 
क्ारिसमीपे गतः । यावता ате चटिल्वा । तावता 
सार्थि द्वानै याचितं । व्यवच्णारिणा च दृत्तं दानै । तावता 1 
सवायुषोगेन वाळन॑ हरे गते । तत उत्तर्णमाभाभावात 


105.gazr m fern. 

108. ere. 

109. vert Pr, ¬ rt sie. 

118. «pat. 

1M. тит vermi чатта 1, ripetato per isvista dal passo che 
segue lin. 118. 

115. È incerto se vada erf o rif per la difficoltà di decifrare il secondo 


aksara. 


1 


1 
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по LA опиша бимо nec 
तत्रैव स्थितः । तावता व्परवद्णारिणा सर्वकलाकुशन्ञ 
агї гат «запада. «яте: । तावता सा 
'विनयसुंद्री स्वपतिवात्तामप्यलभमाना कुंभकारगृळे 
1 स्थिता कालकज्षेपाव । तेन सुतापदे स्थापिता । ततस्तत्प्र- 
чай заш {яй лї ga qut Uu Su 
राजा । तस्मिन्‌ तागर्दत्तः स्वक्रपाणकानि क्रवविक्रयाय 
मैत्रि भत्लाव्य नगरतर्गाणिकावा लुब्धो ज्ञातः । कि- 
यदिनानतर अकूया स्वसुतायै प्रोक्तं । अरय वानि यमर- 
7७ त्रायाति । तदा बळुढव्य॑ दत्तो सर्वकार्यकारित्वात्‌ । ततो 
भंत्रिक्षोभार्ध र्म गता । मंत्री न ज्ञमितः । स्वदारसे- 
तोषत्रताश्रितत्वात । तद्वसरे तत्रत्यराज्ञस्तटाक ET- 
नवतस्ताम्रपत्राणि निर्मतानि । तानि 'ल्ष्यैतर्सद्नावा- 
त्कोएाप वाचथितु न शुक्रो ति । ततो राश्ञोक्तं। ब इमानि 
117, armeni. 
Пв яйка тт, 
710. ली वनाला, 
122. सञानरदतः्यक्रयापाका नि. 
198. serrer sic; da s in senso di वरिभाषषी? 
185. V'amsense distratto sisson Ia sos nen distro sry. rifa- 
cendosi da capo con At ecc, sovsponendo l'anusvàra a ET 


che prima non l'aveva, o malamente trascrivendo rergrr per sm. 
199. 9m पि, 


тл. кохил бима зоо, ш 
वाचयति । तस्य राञ्यार्ई स्वकन्या च ददामि । ततो 1% 
मंत्रिणा चारितानि । यथा । घत्र पत्राणि निर्गतानि । 
तत्र एकाद्शमे दसते एका शिल्लास्ति । तस्या us do 
लक्षाः सुवर्षाना सैति । ततस्तत्र गबा बानधिल्वा च 
राज्ञा विलोकितं । तत्तबेव ज्ञात । मैत्री प्रशसितः । ततो 
राज्ञा राम्याईराउयै कन्या च दत्ता । ततः fefe स 1% 
सागरदृततव्यवच्छारी स्वशेषक्रपाणकानि विक्रीय तत्रत्य- 
татат प्ररथित्ा पश्चाहलमानः स्वदेशीयत्राज्ञ- 
नेन भत्रिणमाकाऱयामास । मात्रणा खुसरराज्ञ उक्त | TE 
यास्यामि स्वदेशे । ततो रात्ार्हराम्यप्रमाणमृल्यैरलेवा- 
कनानि १ भूया सकन्यो मंत्री समुद्रै reef 1 
ततस्तद्रव्यकन्यात्लोभाक्रतेन सागरृततेन प्रीत्याद्म वा- 
कने मंत्री समुक्रातः पातितः। ततो मत्री पुणयप्रभावा- 
छब्धफलकस्तणासन्ं शन्यनगर्‌ प्राप । तत्रातर्गच्कन्‌ रा- 
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FESTA: FATATO ла: । तत्र рїї жтт 
мә атай W zyT विस्मितः श्वेताज्नेन तचचज्षुषी अज्ञ- 
थामास। तदा सा कन्या त्राता । पुष्टा सा स्वपुरस्वद्पं 
साळ । मत्पित्रा कश्चित्तापसः कृतमासन्षयणः पार्‌णके 
fire भोत्तितः । ततः स महष दृष्टा. ज्ञोभमाप । 
"rer CER विनाशितः ।रार्तध्यानेन 'मृ्या राक्षसी 
з тат \ तया नगर शून्यं कृतं । राज्ञा कतः। रळ मोळे- 
पोट्टीइपेण रक्षिता। एकदा सा मया पृष्टा । एकाकिनी 
किं करोमि । तयोक्तं परिणावविष्यामीति । ब तु योग्यो 
५ सि। तस्यागमनवेलास्ति । सा कद्वा fut ctr FA । 
RT ERI apran at 
४७ नि । तावता राक्षसी ग्रागता । परिणाधिता च । 
' ॥करमोचने बङ्गादियैचकं याचितं तयार्धितं च । ततो 
Ms, गुहा म 
140. Si; potrebbe anche wtitars pra: wavendo abitato un mos, 
mo, per riguardo al erre cho segue, preferisco la prima lazione. 
pd 
їйї. ат per о, 
152. परिणाबयिष्यामि ९३७३. 9०९ परिणापयिष्यामि 0 '्ययिष्यामि, {079० per 
trazione della forma ргйегїнев «брат cane. di ftt. 


152.8. यास्या सि । तस्याऽगमनबलास्ति, 
154, दयाः सारयतो रबम्प्यरला नि ae risponde in prâcr, a EU. 





малшыны бына кө ш 
राक्षसी ऋरीडाखर्थमन्यत्र aT तदा कन्यवा मंत्रिण ऊचे । 
आत्मभिः स्वस्थानं गम्यते । मंत्रिणोक्तं । कष्टं गम्यते । 
स्वपुराद्विमार्गस्यापरिज्ञानात्‌ । कन्ययो्त । ग्रावाभ्या रल- 
dzi qeta खङ्ायामुषविश्य श्‍्वेतकंबया साळन्यते | 100 
ततः स्वपुरे यास्यामि । यदि कद्रा चिङ्राक्षसी पृष्ार्वाग्ग- 
च्छति । तद्वा क॑ंबयाळतव्या । ततः सा निःप्रभावा पश्चा- 
खास्यति । ततस्तयोश्च ल॑भान॑तर्‌ राक्षसी ्रागता सती 
स्थानं शून्यं zgr मुषितास्मीति चिंतयती रोषारुणा 
पष्ट ूयुचिता मिलिता । तावता मंत्रिणा क॑बयाव्हता 1७ 
पथ्चाज््गाम । ततो मंत्री ततः सर्वलब्धो गॅभीरपुरपत्तने 
प्राप्त: । बोळिः कन्याद्िक॑ मुक्ता स्थानकवित्लोकनाब गतः । 5 
तावता वेश्यया प्रवार्थ सा कन्या सपरिकरा स्वगृके ; 
नीता । तया शीलभ॑गमयादपवर्‌कातम्राविश्य тетет 
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150. «ттптт उवरि" 

160, rsa. 

101. L'akpara di scr è scritto in modo indecifabilo. { 

162, dere. { 

168, ert. H 

165. Gérer. — demi. $ 

07. reame sh: corroggo valendomi d'un passo ehe segne da vi- À 
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ти: па хоад darmon oo 
77 दूत्तानि । कधमपि नोदाडयति | तावता सागर्‌रत्तस्तदरु- 
बारनानि तन्जावा चः लावा तत्रागतः। घावता स 
क्राणकोत्तारणे व्यग्नो ज्ञातः । तावता सा श्रीक्रषभ- 
प्रासादे प्रविष्टा कयाएानि द्वा कथमपि नोहाएयति । 
प्रागापे पुरातना कन्या केनापि राजपुत्रेण कास्यादिना 
1७ पराम्र्ता सती अ्रपवरकातश्रविश्य कपादानि च दुवा 
कथमपि श्रनुहाठ्यंती स्थिता । ग्रय॑ व्यतिकरो राज्ञा 
ज्ञातः । ततः स्वनगरानर्थभयमीतेन पळो वाह्वितः। यः 
कञ्चिदेतकपाण्त्रयमुहाऽयति । कन्यात्रमं च वाद्याति । 
तस्य राज्यराज्याई कन्याचतष्ट्ये च ज्ञाते । तदा मंत्री 
580 द्वामीति । तै षकः मैत्री पस्यणी । मैत्रिणा पाश्चात्य 
सकेतमुक्का साः सवा श्रपि वाद्विताः । कपाएानि उद्दा- 
हितानि च । मंत्रिण दृत्तं राब्यार्द कन्या च । एता- 
बता मैत्रिः कन्याचतुष्षयै ज्ञातं । तद्वा मंत्री रागाय 
सागरृत्तवेश्यवृत्तातं चोत्तवान्‌ । ततो राज्ञा मेत्रि सक्कं 
४ सरथ समर्ष्य तयोर्द्‌डः कतः । ततो मंत्री कन्याचतष्टधं T- 





176, शुः ¬ शि अ эк. 
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184. ттт per mr. 











La wownuass dutstea soe ш 
AT च लावा पृथरीभषे पापबुडिनृपं प्रतिचलितवान। 
यापब्लेडिनृपाः परचक्रमागते भरवा яте гат स्थितः। 
मंत्रिणा नृषा अनः प्रेषितः । तेनोक्ते । मम स्वामी 
बददेति। मघा सरू युढे कुरु । (तेचेनामुवे तृण दवा निर्गत्य 
गच्छ । राज्ञोतत । प्रभाते 474 =й । प्रातः raga qu: i 
सर्वबल्लेन युद्ार्थ निर्गत | aT त्ायमाने रात्ता ज़ितो 
बहद्च । उक्त च मंत्रिणा । मा उपततक्षवसि । न वेति । 
राज्ञोक्तं । ळे देव बामादित्यमिवोद्दिते को न वेत्ति। 
BR । एवे न विशेषोपत्लक्षणे नोपलक्षबसि । रा- 
ज्ञोक्क । नोपज्ञक्षषामि । मैजिणोक्ते । ग्रकू॑ स तब धर्म- 19 
खुद्धिनामा मंत्री धर्मफलदूर्शनाबागतोारस्मे । ил 
mára । न वेति । ग्रस्त्येब । इत्युक्ता धर्मफल- 
विषये दृष्ठीकृत्य मुत्तः । ततस्तयोः प्रमोद्‌ः समत्तनि । पु- 
Luis т पाथवुद्धिनृवस्याधनो परिभावो ज्ञातः । 
ततो दायि तत्रेव नगरे सुखेन राव्य चक्रतुः । कियता २० 





186, of लाल्या. 
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104, Ғата» per Fate, 

196. पबैकलदर्शनावा सती fer. 

















ne LA sormizisa diici 200. 
कालेन केवलज्ञानिनं श्रीयुगंधरसूरिं वनपालमुषादागत॑ 
श्रुवा राजा सायिवाद्यो वंदनार्थ गताः । केवलिना 
धर्मदेशना ङृता । तस्या श्रते राज्ञा पृष्टे । भगवन्नु मया 
पूर्वमवे Rh कृते । घेन धमो५भीष्टो नाज्ञानि। सचिवेन 
LEES SEE CE 
ऋढिश्च प्राप्ता । ततः केवली प्रा । पूर्वभवे युवा वि- 
HITT SIRT: eT ATTICA | Peer 
कालेन सुंद्रो RR ara: | gt 
र्रस्तु त्रेनधर्मतैसगात श्रावको त्रातः । शनैः १ धर्मप्रभा- 
20 वाढू धनाषो ५्र्त्‌ । ततः पुरंद्रेण नगरीतः प्रासादः 
कार्‌धितुप्रारव्यः । अन्यद्वा कियत्िष्यत्रप्रासाद्‌ ढवा पुर 
दरश्चितयाति । मया बढुहरव्यव्यषै कृव प्रासादः कारथि- 
तुमार्‌ब्धोऽस्ति । तीत्क॑ ममैव प्रासाद्निर्मायगोन किमापि 
फले भविष्यति । न वेतिं। सशयः कृतः । पुनः स्वयेमव 
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वल्लितः। का मया व्यल्लीकँ चिंतितं । मम प्रा्ादनिमा- 25 
AURA भविष्यत्येव । एवमईनिष्यन्ने संपर्ण च प्रासादे 
संशयः कृतो Pre à at 
तापसौ भतो । ग्रज्ञानफलकष्टात्यापबुङिस्थ त्रातः | gt 
द्रस्तु श्रीजिनधर्मप्रसाद्वाद्वेतावदडि सानग धर्मवुङिमंत्री 
шта 1 ततो द्वावपि दीक्षा लाद्या तपःक्रियाचारि- १ 
त्राग्याराध्यकेवल्लाज्ञानमुत्याद्य मोची ज्ञग्मतु: ॥ ou 
इति श्रीधर्मप्रभावे पापब्ुढिनृपधर्मबुदिमत्रिकधानक सं- 
mir wm 


‘Traduzione, 


Nella città di Prthvibhügana c'era il re Püpabud- 
hi, che aves un ministro per nome Dharmabuddhi!, ILre 
sostenava, che tutto, per vero, principiando dal regno, esiste in 
virtù del Male; il ministro per il contrario pensava, che tutto 
dovesse esistere in virtù del Bene. Perciò sorse tra loro discus- 


श, चितिः 

218. Dopo xx l'amannenso lasciò în bianco lo spazio per l'altro akgara e 
fl sogno dineritico, — ттт: | mr | gw — arene 

219. er. 

221. arrn, ¬ मीता 





due nomi Papabuddhi (che pensa il Malo) e Dharma 
buddhi (che pensa il Bene) si ritrovano pore in una novella del Parf- 
Sutantra (I, 19), che è wna dolle tante varianti di quella dei due ladri. 
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sione od il re di Ecco, se io faccio il Male. con guerre, 
uccisioni © simili, me ne viene accrescimento di cavalli, ele- 
fanti, ginecei, tesori е via dicendo; la tua bontà anzi fa, che ciò 
che vi è nella tua casa di ricchezze od altro, io te le porti via; 
nè tu avrai frutto della tua bontà. Se così tu non la pensi, uscito 
fuori della mia città, mostrami quale sia il frutto della tua 
virtù ». E quegli, con lo scopo di provare quale esso sia, parti. 

Strada facendo, un ràksasa gli fu addosso per mangiarlo. 
* No, no!» gridò egli, pronunciando la parola ४०७१. Ma il råk- 
sasa gli disse: « Non dire — no, no! — oggi io, che da sette 
giorni non tocco cibo, ti divorerò ». « Fammi questa grazia, — 
pregò il ministro, — perchè ofa io ho da compicro una gran cosa, 
poi, quando l'abbia fatta, ritornato che sia, allora mangiami »- 
Con questo. dire fu lasciato andaro in grazia della sua virtù; 
ed essendosi egli inoltrato por via, scorse un'edicola del glo- 
rioso iddio Rgabha, Tosto, fattosi assai lieto, con sincera fede 
traboccante dal cuore recitò una giaculatoria, così: 

« La paura dol malo, dell'acqua, del fuoco, del ladro, del- 
l'élefante, del leone, della battaglia, del râkşasa si distrug- 
gono con un atto spontaneo di devozione al ĠinaRşabha ,. 

Con a ginculatoria cosh principiante si propizid il dio, ou- 
stode dol simulacro, dal quale ebbo in dono il vaso del co- 
mando 3. E, poichè egli portandolo seco non tornava indietro, 
;sopravenno il ráksasa che avea fatto con lui il patto e gli 
gridò: « Mantieni la tua parola! » Il ministro rispose: « A cho 
saziarti del mio corpo impuro? cibi divini tu mangiorai ». 
« Ebbeno sia!» disse quegli, e il ministro allora per virtù 
dol vaso gli diedo da mangiare delle vivande celesti. Quindi 
il rdkgasa gli domandò come siffatti cibi divini gli furono 
dati, e l'altro rispose: « Per virtù del vaso del comando ». Per 
cui il râkşasa disso: «Se tu mi darai il vaso, io di qui in- 
nanzi non ti farò uffesa alcuna, e così la tua virtù continuerà 








* fot-karab krtab, v. la pref 

3 käma-kumbha, altrove kamaghata, «vaso del desiderio» che. 
produco, ciod, quello che si desidera; «vaso del comando» è il temine 
, corrispondente delle. nostre novelle. 
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a sussistere ; inoltre ti regalerò un bastone che s'oppone al 
nemico 4». Tl ministro gli consegnò tosto il vaso e prose il ba- 
«stone; essendo poi andato innanzi, avendo fame, diede la: pa- 
тоја d'ordine al bastone, che, percosso il râksasa e rotta 
la custodia 5, gli riportò il vaso. A questo chiose allora il mi- 
nistro: « Perchè non hai avuta altrove la tua virtù? » a cui 
esso rispose: « E dove starà la virtù, quando partecipi della 
natura di tal ingiusto? La virtù mia è presso il giusto, non 
altrove ». 

Quindi il ministro con esso si said; poi, recando seco i 
due oggetti, andato innanzi, vide il sacro concilio che tornava 
indietro dall'aver fatto un pellegrinaggio ai due luoghi saori 
d'abluzione © della sorgente dol santo monte Gatrumgaya. 
Allora egli lieto invitò ad un pranzo l'onorerole consesso, ma 
quello, lui vedendo solo. e quasi con niente in dosso, non gli 
add, — Quando mai si fa calcolo di alcuno per l'accoglien: 
— Quindi il ministro si collocò in riva a un lago, in prossi 
mità del concilio. Frattanto alcuni del sacro. concilio, avendo 
visto una quantità di grathila, incominciò a cuocerli. Ma 
il ministro, preso il vaso dell'acqua, gettò l'acqua sugli: arbu- 
sti dicendo: « Oggi non si fa cucina!» Avendo osservata que- 
sta stranezza, il concilio pensò: «Oggi da costui starà lon- 
tano il cibo, poichè del proprio egli non pub mangiare». Ma 
gli anziani dissero: « Durante il tempo del pranzo egli resterà 
presso di noi, in seguito, visto il momento opportuno, si chie- 
derà spiegazione di una tale conclusione ». Quindi all'ora: del 
pranzo, dal ministro ch'era venuto fu il concilio chiamato, «ed 
esso pur oscillante nell'incertezza andò al luogo indicato: Quivi 
vedendo un padiglione fatto con ogni bella arte, dissero fra loro: 
2086 è ciò? è vero, 0 no? » E 10 toccarono con mano. Dal 
ministro poi, per virtù del vaso, fu fatto un pranzo divino-in 














< rippu-nivàrakam ‘damdam, altrove lakuta. 

® Veramente per star ligio al tosto dovrei tradurre a porta» di.d vara, 
‘ma la traduzione non sarebbe abbastanza chiara, non essendo detto a cho 
sporta si aluda. 

6 otirthu-dvaya’. 
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vasi d'oro lavorati, servito da centinaia di done 7; e. tutti 
si chiodorano l'un l'altro: « Simili frutti, manicaretti, otal 
pranzo da chi, dove furono gustati, o uditi mai nominare? 
sì, 0 no?» Così dicevano, e intanto lungo il pranzo se ne 
prendevano. In fine gli anziani del concilio, pieni di meravi- 
glia, domandarono al ministro: « Per virtù di che furono da 
to fatte tali cose?» B quegli — « Per virtù del vaso del co- 
mando» — rispose. Allora gli anziani presi dalla cupidigia 
dissero: «Se tu ci dài l'alberello, noi ti concediamo in per- 
petuo l'amore del Giusto 8, e tu ti mostrerai procacciatore di 
bene; inoltre ti prendi la nostra coppia di flabelli, che gu. 
risco da ogni caso di malattia, ferite od altro; tu da’ a noi 
vaso del comando ». Ma il ministro rispose: « Esso resta solo 
a quegli cui fu dato dal dio propizio, e non altrimenti ». « Tu 
dallo a noi, — soggiunsoro gli avidi anziani, — resti, o non 
resti ». Allora il ministo, presasi la coppia dei flabelli, con- 
segnò il vaso; indi egli ed il concilio contento so ne andarono 
per la loro via, Il giorno seguente però il ministro, dovendo 
mangiare, comandò così è così al bastone; ed esso abbattendo 
i numerosi guardiani, spezzata la custodia, riportò a lui il raso, 

E così, recando con sè questi tre beni, egli giunse alla 
sua città. Quivi, a fino di dimostrare il bene essendosi fatto 
portare due cedri, messe dentro ad uno una gemma di immenso 
valore, e, datolo in mano ad una schiava, lo mandò a vendore 
al meroato dello erbe ^, Coli, per bisogno di un ministro, la 
sua moglio prese a lenirno un riscaldo quel cedro che aveva 
nel seno la gemma. Da lei fo quindi dato insieme al ministro. 
Eà il ro conobbe la storia, onde pensò: + Tale è, sì per certo, 
opora generosa del Bene». 

Poi nella notte dal ministro fu alzato, per virtù del vaso, 
‘un palazzo ornato di una rappresentazione formata da trentadue 








7 Il testo ha il numero 108, che del resto hn valore. di una grande 
tità indeterminata. 

* sidharmika-vatealya. 

® gak‘l’-pano, ma potrebbe anche essere QAkA-pano, cioè «al 
mercato di 0818 (४१. 
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capitelli a teste di scimmia !° fatti d'oro o di pietre preziose. 
‘Giò avendo udito dire e vedendo, il re assai meravigliato pensò: 
+ Qual paradiso, quale incanto, o qual sogno è questo? 

‘Nel mattino il ministro, vestitosi di abiti superbi, si pre 
sent) davanti al re, portando un vaso con gemme ; ed il re gli 
domandò dove avesse trovato cotali cose. «Sono effetto del 
Bene »— rispose. E il re di nuovo: « I1 palazzo d'oro e la danza 
divina è stata fatta da te? » «Si, — rispose quegli, — fu- 
топо da mo compite ». Allora il re per desidario di vedere il 
palazzo disse al ministro: « Una volta, con piecolo cortoo mi 

* inviterai a pranzo». E il ministro gli disse: «Come nel tuo 
pueso convonga l'assomblea tutta quanta, allora, conducondola 
teco, verrai alla mia cosa, e così io ti tonviterò ». Ma il ro 
riflottà : « Oho! quast'arditezza del ministro è da vero mercante. 
Alla mia assemblea egli non può nemmeno dar da bero; come 
poi da mangiare? » 

Tn fretta tutta l'assemblea fu convocata dal re il quale 
mandò una spia ad osservare tutti i preparativi por il ban- 
chetto; e questa nello vicinanze non s'accorse di nulla; ma 
cho? lo vide nel settimo piano !! che, in sè raccolto, recitava 
orazioni. La spia riferì il tutto al re; e questi pensi: + Costui 
sarà battuto da fano una palla, Così da mo egli avrà poi 

fl pranzo». Così dicendo, — e che fare? — divenne di cat- 
tivo umore. Intanto fu raggiunto dal ministro, che gli disse 
« Signore, il pranzo sta per diventare freddo ». Il re, con gli 
oochi infiammati d'ira, ponsd fea sd: « Costui, a seconda che 
il pranzo così sia per essere, io lo farò trattare ». In tal guisa 
‘pensando, circondato dai suoi del seguito, andò in questo pa- 
Лазло, е, vista una meraviglia di luogo, osservò seco stesso:. 
«Che è questo un paradiso? un incanto o un sogno ? » Pieno di 














10 oapigirsaka-dvàtrimgad-baddha-natyo®; è opportuno qui 
rammentare il valore mistico del numero trentadue, che è anche quello dello 
statuo del trono di Vikramaditya, lo quali raccontano lo 32 novelle 
cho vanno sotto il nome di Sinhäsana-drâtringaka (+. A. вил, 
Indische Studien, T.XV, 1878). 

i saptama-bhdman, qui, come più sotto, non indica forse altro 
che la stanza più riposta di un palazzo. 








E LA NOVELLA GANGA вос. 


stupore, mangiò vivande divine, e poi fu regalato, assieme; al 
seguito. In fine. egli chiese, per. virtù di che furono: convitati 
e regalati tanti nomini; e il ministro gli rispose: . « Per: virtù 
del vaso del comando ». Il ro soggiunse: « Venga esso nel mio 
tesoro, che è degno di riceverlo 12, Perciò dallo a me». .« In 
casa di te ingiusto, — rispose l'altro, — non istarà ». Ma il 
re insistette: « Su, dammelo intanto una volta, poi si farà 
stare». Gli fu dato, ed egli lo collocò con gran cura sotto la 
guardia di cento bravi soldati. Ma alla mattina, il bastone 
inviato dal ministro dopo aver bou bastonato, riportò a quegli il 
vaso; per cui il ro gli disso: « Cid ch'è stato detto da te si’ 
è tutto avverato; ma, per vero, ne è derivato anche del Male; 
onde, per farmi un favore, fa che vivano i miei bravi soldati ». 
Il ministro tosto con i duo flabelli li rimise in gambe, Allora 
«dal re fu pensato che proprio ogni folioità esiste in virtù del 
Bene; alcuni giorni dopo però disse: « Certo quanto vi à di in- 
felicità essa procede dal Male. Ma una volta la cosa ha avuto 
osito felice per un caso raro; se ancora una seconda-volta, in- 
siome alla moglie, girando per il mondo, farai fortuna, allora 
{о erederò nel frutto del Bene». 

E il ministro così facendo, andatosone per il mondo, in- 
siemo alla sua propria moglie, giunse alla città i Gambhira 
sod entrò nel tempio del divino Gina. Quivi poi avendo dalla 
booo della gento udito la nuova della ricchezza mercantile 
di Sagaradatta, ond'erano navi piene, lasciando colà la-sua 
‘moglie, si presentò al mercante per trovar da vivere. 

Come salì sulla nave е chiese il salario nella compagnia, 
che dal mercante gli vonne dato, la navo nel frattempo, per 
Ja combinazione del vento favorevole, prese il largo. Quindi, 
non essendovi più via per discendere, stette colà. In processo 
^i tempo il morcante, avendo conosciuto il ministro esperto in 
ogni arte, lo tenne în luogo di figlio. 

Frattanto la Vinayasundarî ', non ricevendo notizie 





Mt gads-karya, 
49 Si capisce che questa è la moglie del ministro. 
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del marito, ritiratasi nella casa di un vasuio per lasciar trascor- 
rere il tempo, fu da quello tenuta come una figlia. 

Nel frattempo la ndre dell'altro giunse felicemente all'Isola 
dello Perle (Ratna-dvîpe) e precisamento alla città di Sura, 
dove regnava Surasundara. Quvi Sagaradatta, incari- 
cando il ministro della vendita delle suo merci, nella società 
delle etero divenne libertino. Alcuni giorni appresso una madre 
disso alla sua figlia: «So questo mercante si conduce qui, 
allora esso ci darà molta ricchezza, con la vendita di tutta 
qulla mercanzia ». Così quella andò per corrompere il mini: 
stro, ma questo, non fa corrotto, per l'osservanza dei voti di 
fedeltà alla propria moglio 14 

In quell'occasione, facendo il re del paese scavare un vivaio, 
furono rinvenuti dei vasi di color rame, che, per il senso riposto 
delle inserizioni, nessuno seppe leggere. Allora il re bandì, che 
a colui, che li leggesse, durebbe metà del regno e la figlia. IL 
ministro li lesse, così: « Dove i vasi sono stati trovati, ivi sotto 
undici palmi vi è una pietra, e sotto di questa si trovano dieci 
Laks (ue milioni) in monete d'oro». Allora, andato colà, 
il ro foce scavare e vide cho la cosa era tale quale, per cui 
il ministro fu lodato ed ebbe dal re metà del regno o la figlia. 

Di D a pochi giorni il mercante Sågaradatta, poichè, 
avendo venduto il resto delle ste merci © riempita la nave 
"con altre del luogo, stava per tornare indietro, dalla sur re- 
sidonza foce preparare, per via di un uomo, il ministro; è 
questi avvertì il ro suo suocero, che se no ritornara alla sum 
patria. Allora il ro, fatto caricaro sedici mari di beni corri- 
spondent al valore della metà del regno, accompagnò il ministro 
con la sua moglio fino al mare. 

Tn seguito Sàgaradatta, essendo venuto nel desidorio di 
posseder tali ricchezze e Ia sposa, allettato con dimostrazieni 
‘d'amicizia il ministro, Jo gettò dalla nave dentro in mare. Ma 
questi, in grazia della sua virtù, avendone ottenuto il frutto, 
arrivò ad una città deserta !5, posta sulla riviera. 








1 sraddrasamtosavratàgritatrit. 
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Dentro ad essa vagando, capitò al settimo piano del palazzo 
reale. Quivi sopra un letto vedendo una cammella e nna coppia 
di pillole !, si meravigliò ed unse con un bianco unguento 17 
gli occhi di quella. Tosto essa si convertì in una fanciulla. 
Chiesta essa narrò la storia sua e della città !8: 

+ Da mio padre un certo penitente, che aveva fatto un meso 
d'astinenzo, essendo stato invitato al rompere del digiuno, fu 
umtrito. Questi, vedando la mia bellezza, fu preso di desiderio. 
Mio padre nell'ira l'ucciso. Ma questi poichè mori in poccato !9 
divenne una rdkyasî; da essa fu fatta a città deserta, il re. 
ucciso, io. poi, convertita per incantesimo sotto forma di cam- 
mella, vi sono tenuta prigione. Una volta le domandai: — Sola, 
che ho da fare? — Essa mi rispose: — Ebbene io ti mari- 
terò a qualcuno — cos disse; or tu sei a proposito, adesso 
è il tempo del suo ritorno; essa, per certo, mi dar a to; tu 
Чет chiode:le le ossa dei gomiti di Mahargi 9, 1а coperta, 
l'uomo di guardia (?) e il letto ». 

In quella la raksasî arrivò ө la diodo in isposa. Nell'atto 
di prendere Ja mano furono chieste da lui e ottenuto lo cinque 
coso, il letto eccetera. Quindi la raksasî per darsi piacere 
andò altrove. Allora la fanciulla disse al ministro: « Noi ce 
n'andiamo a casa nostra +. Il ministro rispose: « Mal si parte 
senza conoscere lo vie della sun città o del di fuori ». La fan- 
ciulla soggiunso: « Noi duo, avendo preso la preziosità delle duo 
giunture dei gomiti, montati sul letto, con la bianca coperta la 














1 ‘amfana; à precisamente nn collirio per la toilette degli occhi. 
з gutikîe. 
!! svapura-evarüpa. 
rttadhyänena. 

39 mahartaratnäni; potrebbe essere un errare per maharsi- 
tatndni «i gioielli di Maharsi » (il quale è un psi «un gran santo »); 
Jo parole usate in seguito a significare la stessa cosa: ratnam gramthi- 
dvayam non vi portano molta luce. Si può farne tutto nn compost 
primendo il primo anusvira, ondo si avrebbe «lo due borse di 
iolli», orvero, attribuendo al gramthi il significato nuovo spe 
«giuntura del gomito»; è ancora possibile conservare la prima 
qetazione, 
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colpiremo. Intanto io me n'andrò alla mia città, e quando sia 
che là ràksasî informata venga vicino, tosto colla coperta 
vuol. essere colpita. Alora essa, divenuta priva di potenza, tor- 
mer indietro». E cod la rükgasi essendo venuta al luogo 
del ratto, visto il posto vuoto, pensando: — io sono stata deru- 
bata —, rossa d'ira, ordinata una cammella come ei voleva, 
fu sopra a loro due. Tosto, essendo stata colpita dal ministro 
con la coperta, tornò indietro. 

Così il ministro, avendo preso tutto, so no ritornò alla città 
di Gambhira, e, lasciato di fuori la fanciulla © lo altre 
cose, entrò per vedere il luogo. Frattanto questa fanciulla, in- 
gannata da un'etera, insieme alla rüba fu condotta nella casa 
di costei. Ma essa, per paura di perdaro l'onore, ritiratasi in 
una camera, vi chiuso lo imposte e in nessuna guisa si pote- 
топо aprire. Nello stesso tempo Sagaradatta, conducendo 
s0co quello navi e quell'altra donna, quivi pure arrivò ; e, come 
egli era occupato nello scarico delle merci, colei, rif ggitasi 
nel tempio del divino Rgabha, diedo 16 imposto, nè in alcun 
modo si potevano aprire, Ed anzitutto la prima donna, essendo 
stata. offesa da un figlio di re con risa ed altro, fuggì nella 
stanza da letto o, chiuse lo porte che non si aprivano più, 
stette cold. Questo caso fu saputo dal re, il quale intimorito 
dalla paura di una qualche disgrazia per la propria città, bandì 
a suon di tamburo, che chi aprirà le tre porte e narrerà la 
storia di tutto tre avrà dal ro mezzo il regno e quattro donne. 
« Io le aprirò » — disse il ministro, poi che ben comprese 
questo bando. Egli infatti, avendo dato da ultimo un segno di 
convenzione, a tutte loro parlò, e le porte si aprirono. Per cui 
gli fu data metà del regno e la figlia; in tal modo il mini- 
stro ebbe quattro mogli. Narrò poi davanti al re la storia di 
Sagaradatta e dell'etera; ondo il re, restituitagli tutta In 
proprietà sua, foco punire i due. 

Quindi il ministro, avendo con sò metà del regno e le 
quattro donne, andò a Prthvibhüsana dal re Pâpabuddhi. 
Questi, sentendo dire che si avvicinava un esercito nemico, 
preparata un'energica difesa, attese. Dal ministro fo spedito 
al re un uomo che dighiard: « Il mio signore dice: — Fa bat- 
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taglia con me. O sè no, data la zolla di terra ?t in sua pres 
senza, uscendo fuori, vattene —». IL re disse: « Domani far" 
il duello »; ed il mattino seguente con tutte le sue forze uscì per 
combattere. Ingaggintosi fra loro due il combattimento, il re fu. 
vinto © ferito. Allora il ministro gli domandò: «Mi riconosci, 
о по?» «O signore, — disse il re, — chi non sa to essere 
sorto come il Sole? i». Il ministro soggiunso: « Così tu 
non mi ravvisi ai segni caratteristici di riconoscimento? » « Non 
ti ravriso ». E allora il ministro disse: « To sono quel tal mi- 
nistro, di nome Dharmabuddhi, che à venuto a dimostrarti 
il frutto del Bene; ora di'v'ha egli frutto del Bene, o по?» 
+ 9, vi ha»: così avendo detto, rinforzatosi nel dominio dol 
Bene, fu salvato. Quindi sorso fra lor due grande amicizia, o, 
avendo visto il frutto della virtù, nel ro Papa buddhi nacque 
disprezzo dell'Ingiusto. Perciò quivi ambedue nella nittà foli- 
cemente ressero il governo. 

Una volta, coll'andare del tempo, avendo udito dalla bocca 
delle gnardio del bosco cho era venuto il divino Yugamdha- 
rasuri, conoscitore dell'unità awoluta, il ro col ministro o 
gli altri del seguito andò per rendergli onore. 

Dal conoscitore dell'unità assoluta * fu fatta la dimostra- 
zione del Bene; finita la quale, il ro chiesegli : « Da me cosa fu 
fatto nella precedente esistenza, chè io non diveni amante del 
Bene? e dal ministro cosa fu fatto, per cui fu co amante del 
Bene, por cui raggiunse talo potenza o ricchezza? » Allora colui 
disso: « Nell'esistonza anterioro voi foste duo figli di un mer 
cauto della città di Vinaya, chiamati coi nomi di Sumdara 
e Puramdara. Quindi coll'andar del tempo, pur ipocrisia o por 
aberrazione, Sum dara si fece penitente; Puram dara invece 
per la partecipazione al Bene dei Ġaina divonne discepolo 2%, 
9 2 poco a poco per virtù del Bene si fece ricco in denaro; allora 








P trpam datei; in quoto frase la zolla di terra è pres proba- 
Pimento como simbolo di proprietà, il cho ha pare riscontro शाक 
rants dari popoli, 

7 Áditya, preinmene, 

# kevalin, 

жата. 4 
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egli cominciò a costruire un tempio fuori della città. Una volta, 
avendo visto quasi compiuto il tempio, pensó: — lo, prodi- 
gando molte ricchezze, ho incominciato a edificare il tempio. 
A che cid? Avrò io così un qualohe frutto dall'aver fondato il 
tempio, o no invece? — Sorse îl dubbio, e di nuovo seco stesso 
riflettò: — Abi! da mo fu commesso pensando un peccato! 
To avrò, sì certo, frutto dalla fondazione del tempio —. E così 
quand'era a metà fatto © compiuto il tempio egli avea fatto 
© disfatto il dubbio. Col logorarsi della vita poi entrambi mo- 
rirono, essendo penitenti. Per causa di aver toccato il frutto 
della falsa credenza tn nascesti Papabuddhi. Puramdara 
inveco per il tempio del Bene del glorioso Gina, essendo stato 
operoso, nacque ministro Dharmabuddhi». 

In seguito poi entrambi ricevuta la consacrazione, traendo 
profitto dalle penitenzo, dai riti, dai buoni costumi o dal resto, 
elevatisi alla conoscenza dell'unità assoluta, passarono alla libo- 
razione finalo. 

= Così nella gloria del divino Bene ha fine Ja novella del 
ministro Dharmabuddhi e del re Pápabuddh 











75 hai mayà vyalikam cimtitam; loteralmento: «ahi! da mo 
fa ponsato un peccato v. 
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LE LINGUE KUSCITICHE 





Le lingue hamitiche dell'Africa orientale, ovvero 10 lingue 
knscitiche, vanno ripartite, secondo lo ricerche linguistiche del 
Reinisch, nel modo seguento: 

1) in lingue altokusoitiche; 

11) in linguo bassokuscitiche, 

Lo lingue altokuscitiche abbracciano i seguenti gruppi: 

1) Le lingue Agau (Bilm, Chamir, Quara, Dombea, 
Agaumeder, Калаш). 

2) Lo lingue dell'alto-Barea o Algadi (Kunama 9 
Barea). 

8) Lo linguo Sidama (Kafa, Gonga, ойо, Уйга, 
Walaytza occ.). 

Le lingue bassokuscitiche formano solamente un gruppo, al 
qualo appartengono: Bedauie o Bisciari, Saho, ‘Afar, Somali 
© байа. 

Questa divisione risulta dalla posizione geografica, poichè 
le lingue altokuscitiche sono parlate nella regione alta di Abis- 
sinia, montre le lingue bassokuscitiche sono parlate nella re- 
gione bassa lungo il Mar Rosso e l'Oceano Indiano. Ma una 
tal divisione non tras la sua ragion di essere dalla sola po- 
sizione geografica, ma è giustificata altresì anche dal lato lin- 
gguistico, poichè queste due famiglie di lingue, cioè le altoku- 
scitiche e le bassokuscitiche, sono contrassegnato da speciale 
caratteristica, da una notevole differenza grammaticale circa la 
natura del verbo. is appunto di ciò che io amo alquanto ra- 
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sonare, dopo aver dato uno sguardo, in generale, ai popoli che 
parlano le lingue di sopra menzionate. 

Abbiamo detto che Bilm, Chamir, Quara, Dembea, Agan- 
meder e Kamant formano il gruppo delle lingue degli Agiu. 
T Bim è parlato dai Bogos, che occupano la regione mon- 
tuosa al nord-ovest di Massana e propriamente l'altipiano di 
Migareh, Kéren e Gidfa e l'Ad-Damét, e alla riva destra 
ell Ansaba, V'altipiano di Mischa, Farhén, Basikdira od ‘Amér. 
La tradizione assegna per loro antenato Gebre-Tergè (TAC: 
СФ :) un Agiu del Lasta, il quale si stabil in ‘Amér, poi 
passò in Mágareh e morì in Aschara, dove gli fu innalzata 
qua piramide, che anche oggi si vede. I discendenti suoi si 
propagarono in tre potenti stirpi: Ibtoy, Gabru e Saquina 1. 

I Bogos contano quattordici generazioni da Gebre-Tergè e 
quindi si può fissare la sua venuta intorno a tre secoli fa. E 
infatti a quel tempo, in sul cominciare del decimosesto secolo, 
avvenne l'invasione dei Galla in Abissinia e la guerra coi prin- 
сірі musulmani di Zeila; e quindi si può arguire, che per 
questo: fatto alcune popolazioni d'Abissinia emigrassero, cer- 
cando rifugio verso il nord, ai confini di essa. Pare che il 
nome Bogos sia derivato dal Tigrè, e significa guerriero, con- 
quistatore ^. Ma il nome, col quale i Bogos nominano sè stessi, 
è propriamente Bilm, la cui origine è oscura. 

Il Chamir è parlato dagli Agàu di Lasta e Wag, che de- 
nominano sè stessi Chamir e la loro lingua zamér gab è più 
brevemente zam/r o yamird. Та origine, questa lingua ed il 
Bilm doverano presentare pochissime differenze dialettali, ma 
in prosieguo di tempo, da quando gli Agiu del Lasta si se- 
pararono dai Bogos, è chiaro che anche le loro lingue doverano 
man mano progredire nella differenza dci suoni e della gram- 
matica, fino al punto in cui ci si presentano al giorno d'oggi. 
Mentre il Bil ha ritenute le forme più arcaiche, il Chamira 
ha sofferto considerevoli perdite nei suoni e nella grammatica, 

1 V. Reinisch, Bilinsprache e Muszinger, Sitten und Rechte der 
Bogos. 

Nea: 


Giornale della Società Asistica Tina. ग्य. » 
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in modo che, senza la conoscenza del Bilm, è impossibile ren- 
dorsi ragione delle forme chamir. 

Altro dialetto agiu è quello parlato nella provincia abis- 
sina Quara, e denominato lingua di Quara ovvero Quarasa !. 
La denominazione di lingua Falascia, usata dal Plad, non è 
esatta, osserva il Reinisch, perchè i Fallascia abitano anche 
altri distretti di Abissinia, como Alafa, Dagusa, Dembea, 
Celga, Armaciocho, Woggera e Simien e non tutti parlano 
l'egnale dialetto. Questo nome Palascia indica piuttosto i 
guaci della religione mosaica. 

Altri dialetti agi sono i1 Demben o l'Agaumedo *; il primo 
è assai affine al Quara, e il secondo à parlato sulle rive dol 
Nilo azzurro, dove abitavano gli Sciangalla, che poi dagli Agiu 
furono scacciati. Fanno parte degli Agîu anche i Kamant che 
occupano le vicinanze di Gondar?. Kam-ant è un nomen 
agentis dalla rad. am. Nel Bilt, come nel Quara, Dombea 
ed Agaumeder, il suffisso -алё pl -an/1 (Cham. -a/2) forma no- 
mina agentis 4, « Aller Wahrscheinliohkeit nach, opina il Rei- 
nisch, ist am identisch mit dem Worte Хот ună kim, welches 
im Bilm, wie in der Quarasprache besitzon, spec. Vieh 
besitzen, daher mächtig, reich soin bedoutet, woher 
nom, agent, hin-dnt oin angesehonor Mann (der viol 
Vieh besitzt), und subst. Aim Vieh, Bositz Hab 

Passando al secondo gruppo delle lingue altokuscitiche, 














1 Parola adoperata in una lettera del Falascin Bern al sig. M. Flad. 
J. Halévy la denomina «langue de Kwara» (Essai sur la langue Agaou. 
Le dialecte des Falachas. Parigi 1878, Actes do la Soc. phil 

* Tera dogli Agin. 

è In amarico sono denominati PAPPA f ed è nome, dico il Mas 
suia, «cujusdam tribus bellicosno ac laboriosae, quae provinciae RIPN Lt 
partem incolit. Hujus populi typus non dirt a cacteríe abyssinis, Licet 
in decursu temporis paganus factus sit, servat tamen traditiones aliquae 
judalcechristianas, ox quibus supponi potest hano tribum origine israeli- 
ticam faisse 

4V. Reinisch, Bilinsprache § 122; Chamirsprache $ 178, V. pure: 
M. Flad, A short description of the Falasha and Kamants, 1866; o Th. 
Waldmeier, Wörtersammlung aus der Agausprache. Basel, 1868. 
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diciamo qualche cosa dei Kunama e dei Barea. I Kunama 
abitano fra il paese degli Homrân all'ovest, e le province abis- 
sine di Sarao, Adiabo e Dembela all'est, e fra i Barea al nord 
ed il Wolkait al sud. Essi non conoscono alcuna organizzazione 
di stato ed alcuna gerarchia sociale: da ciò trae origine la 
denominazione, che essi si danno di Ku-nüma !, popolo ші. 
schiato, © propriamente mischiato nel senso, che ciascuno 
dividuo è da altri indipendente. Il presente isolamento dei 
Kunama, che non mostrano alcuna relazione linguistica coi 
popoli stabiliti oggi nel nord-est dell'Africa, indica che dovette 
essere un'epoca anteriore, nella quale vicino a loro stanzia- 
топо altri popoli di eguale origine: e per vero essi sembrano 
“essere resto di primitive popolazioni, che lo posteriori invasioni 
di Semiti spinsero sui monti, dove ora abitano ?. 

I Barea abitano al nord la regione dove sorgono le alture 
dol Nebi o Lebi. IL nome Barea, col quale questo popolo è 
conosciuto presso di noi, è amarico e significa « schiavo»: finora 
è ancora sconosciuto un nome indigeno pei Barea. Essi stessi 
hanno speciali nomi per le due tribù nello quali si dividono, 
chiamando la prima Nera e la seconda Mogoréb. I Kunama 
indicano l'intera nazione dei Barea col nome Marda, o de- 
nominano la regione Kolkotta. Secondo la struttura gram- 
maticalo il Barea, come il Kunama, si avvicina alla lingua 
dei Nuba १. 

П torzo gruppo delle lingue altokuscitiohe à costituito dalle 
lingue dei Sidama. L'origine ed.il significato di questa pa- 
rola Siddma sono ancora oscuri; verosimilmente si connetto 
col semitico 08,03 25, IM ‘I popoli di Kafa, Gonga, Garo, 
Gabo, Wasciati. Dawaro, Seka, Mawo, Afillo ecc, Yimma 
(Giangiaro), Wilamo, Wilayta e Doko formano secondo la 











À Da ku popolo + nima da i-ndme-he 
gre sono denominati Bax (AML + о М з) ed in Amarico Schangalia 
(IPA + schiavo). V. Reinisch, Kunamasprache in nordost-Afrika. 
Reinisch, Kunamasprache. 
sch, Bareasprache. 
4V. Reinisch, Æafasprache in nordost-Afrika. 
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Joro lingua tatta una nazione, la quale anche «dagli Abissini 
c dai Galla è compresa sotto il nome collettivo di Sid4nz. 
Gli stretti limiti di questo scritto non permettono venire a pi 
ticolari su ciascuna delle lingue che vanno comprese sotto il 
nome di Sidima, delle quali principale è quella parlata nel 
расво di Kafa '. Passiamo quindi, senz'altro, a dare uno 
guardo alle lingue bassokuseitiche. 

Come abbiamo di sopra accennato, queste lingue formano 
solamente un gruppo, al quale appartengono: Bedanio (o Bi- 
sciari), Saho, ‘Afar, Somali e Galla. 

La lingun Bedauie è parlata dai popoli Bisciari (sing. 

sita, pl. da Lt, arnb, volg. bitarijfu). Questa parola bisciari 
Bedauie non è altro, che la parola aruba jedzujjje (24553 © 
ous), e fa udottata dalle stesso popolazioni Bisciari col pic- 
colo cambiamento di Jedzwjje im bedzpie ^. Circa l'origine 
di questo popolo Begia nulla si pub affermare di certo, perchè 
manoa ogui storico documento e non si conserva alcuna tra- 
dizione. Poichè non si pub affermare, che i popoli Bogia ab- 
Diano immigrato nel loro presente territorio dopo il comincia- 
mento dolla nostra òra, pare giusta l'opinione del Lepsius o 
della più parte degli etnologi, che li hanno identificati coi 
Blomii 3, poichè questi abitavano lo stesso territorio, dove in 
prosioguo trovasi il popolo Begia degli scrittori arabi 4, Fanno 
“parte dei popoli Begia più da vicino i Bisciari, Abab, Ha- 
dondon e con grando probabilità una considerevole parte degli 
Halenga o Beni-Amr, i quali parlano la lingua Bedauie. 

I Saho, che abitano lungo il littoralo dol Mar Rosso, si 
scindono in sette principali stirpi: Aza/orta, Taru'a, Dasémo, 


























1 Por più ampio notizio v. Reinisch, Dis Kafa-sprache'in nordost- 
Afrika; A. D'Abbadie, Renseignements indigenes; Massaia, Lectiones 
grammaticales 

* V. Horman Almkvist, Die Bischarisprache in nordost-Afrika. 

* Lo formo principali, nelle quali appare questo nome, воло: Виник 
Biguves, Blemmios, Blemii, Blemiae. Presso scrittori copti si trova soto. 
Je forne: Balnemmiŭni o Bolahmu (v. Lepsius, Mud. Gramm. Finloit. 
8. OXY). 

4V. Ritter, Brdkunde; Quatremère, Mém. sur le Blemmyes. 
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Ga‘as6, Haz6, Dabrimila, Hért6, Quoste tribù parlano la stossa 
lingua, non osservandovisi alcuna differenza degna di nota, 
salvo lievi variazioni dialettali '. Un altro ramo è costituito 
agli Irob-Saho, la cui lingua presenta notevoli differenze. Assai 
affine alla lingua dei Saho è l'‘Afar, parlato dai Danakil, 
che occupano la vallata ed aleuni gruppi d'isolo fra la baia 
di Adulis ed il golfo di Tegiurah. I Danakil denominano sb 
stessi ‘Afar, ed in Abissinia il loro territorio è indicato col 
nome di Adal da una famiglia di origine ‘Afar, la quale si 
stabili nelle vicinanze di Tegiurah. Gli ‘Afar vanno divisi in 
duo rami principali, cioè Asuhian-mara e Adohian-mara. Il 
primo si scindo alla sua volta in Hadarem © Wuema, al quale 
appartengono gli Adal; il secondo comprendo lo tribù dei Dom- 
hoito, Dabimola, Hamfla © Modeitu. Gli Adali e Domboito 
si stanziarono în Tegiurah © Recheita, i Modeitu in Belul. I 
Hadarem, Modeit e Dahimela si sottoposero al dominio dei 
Damho, ¢ ponetrarono più oltre verso il nord. La più parto dei 
Danakil, che occupano le coste e le isole, sono dediti alla 
pesca ‘e fanno commercio di tartarughe, perle, guano ed altro 
con Massaua, Zela o lo città arabe della costa. Quelli poi che 
abitano nell'intorno fanno allevamento di bestiame, Molte tribù 
doi Danakil vivono in perfotta indipendenz 
rotti dai più vecchi della tribù, in parte da principi ereditarii, 
che prendono titolo di Sultano, come quello di Hamfila e quello 
di Tegiurah. 

I Somali sono un popolo molto numeroso, che occupa tutto 
il littorale dell'Oceano dallo stretto di Báb-el-Mandob fino al- 
l'equatore. La loro religione è l'islamismo, ed esercitano talo 
monopolio di commercio, che non permettono a nessuno acce- 
ere nell'interno dell'Africa per la loro regione #. Appartengono 
anche al gruppo hamitico-etiopico i Galla o Oromo. La loro 
immigrazione ebbe luogo nel XVI secolo, ed attualmente abi- 
tano l'immenso paese che si stende dai laghi equatoriali o dai 





? V. Reinisch, Die Sahospracke (Zeitschrift der Deutschen Morgen- 
indischen Gesellschaft, Bd. XXXID. 
+ Y, Massaia, Lectiones grammaticales, 
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Denka fino ai Somali, è dall'Abissinia fino ai Sawahili. La 
lingua doi Galla si ‘divide în cinque principali dialetti, che 
fra loro non presentano notevoli differenze. 

Abbiamo di sopra osservato che questa divisione fra lingue 
altokuscitiche o lingue bassokuscitiche non è solamente giusti» 
fonts dal lato geografico, ma trae la sna ragion di essere anche 
sotto l'aspetto linguistico, poichè queste due famiglio di lingue 
sono contrassegnato da speciali caratteristiche !. Lo lingue al- 
tokuscitiche formano il verbo solamente mediante suffissi. 
E per vero nello lingue degli Agin noi troviamo così la fles- 
sione verbale: 





Buin rad. PA 
Penverro 
Singolare Pluralo 


1) PNRP wisujui PAPI: wisn 
D ФАСТ: wisruy 8) PARI wdedinug 


[ФИ wiu PNY ойтш 
Фай шісі 
Pure 
Singolare Plural 
1) Ph: шікешіша 1) ФАМУ! wåsnoukun 
[o] 


2 het? wisraut 2) PRE Her wés-dana-uk 
s Patti wdvaut = 3) PAM! edema 
t phts wast 


Congiunt. PAL: Phi, PAL: ecc. è così per gli altri 
tempi e modi. 


1 Debbo alla cortesia dellillustro prof. І, Reinisch molti schiari- 
menti circa un tal fatto, del quale spesso tenemmo parola insieme. Questo 
tema si troverà ampiamente svolto in un lavoro del sullodato Professore, 
cha fra non molto apparirà alla luce ed avrà per titolo: Das Pronomen 
und dio Verbalflezion in den. chamitischen und semitischen Sprachen. 
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Онамів, тай. ФЙ 


Ее 
Singolare Ploralo 
1) Фе: ийа 1) PER: gideun 
2) Фей: {йт 2) PEACH! qidspnu 
a fe ete gids 3) YEA gids-ith. 
Г ФЕТ qve 


PRESENTE 
Singolare Plurale 
1) PRAWI: qidsåkin 1) PENE + qids-nákin 
2) Hehe pdsrduk 2) PENAC we glds-frault 
әт Ee: quedeb 9) PRE qdes-hduk. 
£ PENT: १५७ 


. Cong. PLAY! qidesjå, PENI ! gides-tå, eto. 


Quara, rad, 1028. 


Perrerto. Presente. 
Sel) wast waa 
2 шата was-yakū 
9 іш was d 
was-itt was-a-tt 
PL1) wasn nah 
2) wasnt was-ya-kūn 
8) wasini was-akūn 


Cong. was-iwaā, 1025-19, wasdo, ecc. 


AGAUMEDER, rad. inkan. 


Presente. Perrero V. Cox. pres. 
Sg. 1) inkanera ? ikawa ischina inkan-üs 
2) inkantera inkanta ischtiroa  inkan-tüs 
3) inkanauvi inkama ischiroa inkan-its 


» Gomposto con l'usliario isehiroa. 
2 7 è pronunziatò come è. 
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PL 1) inkawnera  inkana ischinroa  inkan-nüs 
2) inkan-tenera inkanta ischinai,  imkan-tanas 
8) inkanenkwi  inkana ischtinai  inhan-anas. 


Così puro, cioè solamente mediante suffissi, ha luogo la 
flessione verbale nel Dembea e nol Kamant. 


Беті formazione verbalo osservasi nel secondo gruppo dello 


lingue altokuscitiche 








Barga, rad. sole. 


Aono. Dunarivo arrivo. 

Sg. 1) sole solder 
2) solo зонаға 
3) solo solder 

PL 1) solok solder 
2) solo-ge sol-dur-ko 
3) soli solder. 


E così per gli altri tompi e modi. 

Bgualmente il Kuxawa, che forma l'aoristo (perfetto) mo- 
dianto il sufisso -žo od il futuro medianto il suffisso -na. 
Così, rad. o: 


Aonisro. Furono, 
8.1) ná-ko-na 
2) né-ke-na 
8) 6-ke-na 
ра). тф-їө-ла 
2) mé-ke-na 
3) mi-ke-na 
P.1) ma-ke-na 
8) mé-he-na 
2) Ghe-na 





Gli. elementi na-, ne» e- eco. prefissi alla radice non-sono 
proprii prefissi, ma residui del pronome personale. Nel Kunama, 
osserva il Reinisch, le più antiche forme del pronome perso- 
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nale appariscono nei prefissi dol possessivo: @ = io, e = tu, 
= egli, ella. Così p. es. in awa mio padre, e-wa tuo padre, 
Ja suo padre, gli elementi ar, ¢, i- stanno in relazione di 
dipendenza col seguente sostantivo, quindi aria == padre di 
mo, e-wa = padre di te, twa = padre di Ini !. Considerando 
le forme dell'attuale pronome personale abd io, end tu, иш 
egli, si può molto verosimilmente affermare, che in origine 
end non era altro che ena = tuo corpo; che un sia deriva 
da wa-ina quello (ina = suo corpo); e che abd sia venuto in 
uso in un tempo posterioro in luogo di una più antica forma, 
la quale doveva essere ana, come parallela alle forme ena ed 
ina. Yn origine quindi le forme del pronome personale pel sing. 
orano: d-na io = corpo mio, na tu corpo tuo, (na egli 
corpo suo. Nel plur. d-me, é-me, f-mo l'elemento me== ma + 
èil plurale di ma, che forma i participii, come p. es. ime-ma *. 
Dalla suddetta analisi apparo chiaro, che ancho il Kunama 
forma il verbo solamente medianto sufssi, poichè gli elementi 
‘ade, тез 0- ecc. non sono che residui del pronome personale. 

Eguale formaziono osservasi melle lingue dei Sidama, por 
le quali baster osservare la flessiono verbule solamente nel 
Kafa. Analogamente agli altri duo gruppi delle lingue altoku- 
ticho, 1%. flessione verbale ha luogo solamente mediante suf- 
fissi, come p. es. rad. uo, noristo 47 ? iip-e, infinito /й0-4, іш- 
sivo (2 iu-2, relativo 10-0 606. 4 

Fà ora facciamoci a considerare brevemente la struttura 
verbale delle lingue bassokuscitiche. Queste formano i verbi 
primitivi mediante profissi ed i donominativi, solo in apparenza, 
mediante suffissi. E per vero, analizzando la flessione dei verbi 
denominativi, è facile ravvisare che questi risultano composti 
da un nome verbale più il verbo sostantivo; il quale ultimo 
poi ha la propria flessione como i verbi primitivi. Possiamo 





























1 Nel Kunama la relazione del genitivo si esprimo preponendo imme» 
istamente al nome roggente il nome retto. V. Reinisch, Kunamasprache, 

з V. Reinisch, Kunamaspracke in nordott-A/rika. 

з Forma del pronome personale. 

4 V. Reinisoh, Xafasprache in nordost-Afrika. 
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osservare un tal fatto nol modo più chiaro nel Saho e nell'‘Afar- 











Si analizzi p. es. nol Saho-Afar la radice bal vedere (primi- 
tivo); noi troviamo 
Iurenverro. Coxatowrivo. 
debita айо 
ta-bdl-0 
айға ya-bil-a 
tibia ta-bil-0 
mila лайт 
la-bilán tu-bilán ta-bal-dn 
कन үгіп gabal-óna. 


Confrontiamo ora con questa flessione un verbo denomina- 
tivo, p. es. del: 


Iupanrerto. Panperro.  Conaruwrivo. 
Mta 00-а 44-0 
bitta ШЕЛ М-о 
béta béta s bdo + 
Мина ШЕ i) 
ТАТЫ bin-na béneno 
Май bdt-tan dét-ton 
dét-an dét-an оет 


Qui dee è un sostantivo ed -a, -/a eoc., -a, -fa 6ce., -0, -L0 оов. 
sono le voci del verbo sostantivo а, essere, il quale flotte come 
primitivo: 


TurenrerTo. Риуктто. Socoroyrtvo. 
a a o 
ta ba t-o 
ya va уз 
ta ta - 
na na no 
tan fran ton 
yan gran yon 
1 Invece ai ya. 


+ Le radici, che escono nella dentale tenue £, nella prima persons 
plurale assimilano questa con la n di na. 

? Invece di ya. 

4 Invece di y. 
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Nel Saho nella terza persona singolare maschile spesso у 
cado e si dico p. es. ak a ovvero ak ya (ei erat o ei dixit). 
Di qui segue, che bet-a. bet-ta eve. = bet a, bet te eve. 

Che i verbi primitivi nel Saho e nel! ‘Afar wn tempo anche 
abbiano avuto suffissi analogamente al verbo delle linguo al- 
tokuscitiche, si può ancora osservare dui residui come sopra: 

* impf. a-dila, pÎ u-bil-a, sog. a-dal-0. 

Poichè questo -a nell'imperfetto o nel perfetto, e questo -7 
nel soggiuntivo rimangono invariabili in tutte lo persone, è da 
dedurne che il significato di questi sufüssi è andato già per- 
auto nella coscienza della lingua. 

Nel Bedanio si osserva la medesima relazione, como nol 
Sabo ¢ nell’ ‘Afar: solamente qui il suffisso nella flessione dei 
denominativi è un altro verbo sostantivo. Cost p. os. rad. dah 
© rad. tam: 





Presse, 
tam-ani 
tdm-tenia 
tám-teni 
tám-tni 
tám-teni 
tam-nti 
ҮЛ 
їйт-п. 





Nel Somali i verbi primitivi sono spariti, ad eccezione di 
pochi, como midi venire, 02 indugiare, eco.: presentemente la 
lingua possiedo verbi denominativi. 

Nel Galla tutti i verbi sono denominativi © la flessione ha 
luogo eguamente per suffissi, come p. es. Лела, Аппа, 
kénna, kénnina, kénnitu, kénnu. 


Vienna, Aprilo 1889. 
Giovanni CoLIzzA. 


1 V. H. Almkvist, Die Zischarisprache in nordost-Afrika. 
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CREDUTE DI ORIGINE ORIENTALE 1 


Sotto il titolo: Alcuni vocaboli provenienti dalla lingua 
araba usciva in Firenze, coi tipi del Barbira, nel 1888, un opu- 
scoletto il cui autore, Dr. Vincenzo Tommasini, defunto, pochi 
mesi or sono, in Fano sua patria, aveva esercitato por lunghi 
anni la profossiono di medico in Aleppo. L'opuscolo contiene, 
disposti alfabeticamente, a colonna, più di 300 vocaboli italiani 
con a fronte 1а corrispondenza arabica cavata dalla lingua vol- 
gar o parlata in Soria. 

Sebbene la mia presente lettura abbia consimile titolo, è 
cosa ben diversa, proponendomi io di parlare di alcune voci 
italiane creduto di origine orientale, ma che non hanno o dif- 
ficilmente hanno tal provenienza; e non mi sarei fermato. sul- 
l'opuscolo del Tommasini, privo di valore scientifico (lo stesso 
autore dichiara, ecco 18 ргесізе parole, non sapere acca della 
linguistica comparata е della scienza etimologica generale), 
se quell'opuscolo non fosse un nuovo esempio, da aggiungersi 
ai non pochi che lo precedettero, del fatto deplorevole che un 
conoscitore od amatore di materio speciali, ne diviene molte 
volte eccessivo ed esclusivo ammiratore, ed un arabista р. e. 
non vede che arabo dove siavi tutt'altra cosa. Non evitarono 
tale pericolo uomini anche dotti, particolarmente nei tempi 


1 Discorso letto alla Societe Colombaria di Firenze, il 20 Mag- 
gio 1889. 
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andati, © vi furono conoscitori delle lingue dell'oriente, o che 
di esser tali avean voce, che fornirono pretese etimologie a chi 
di siffatti studii era affatto ignaro, inducendo in errore Imi e 
chi ne prenda a consultare gli scritti. Proporre simili etimo- 
logie e ragionare con piena autorità sulle proposte da altri non 
può, mi sembra, che quegli il quale, non privo delle necessario 
cognizioni linguistiche non orientali, siasi ex-professo dedicato 
all'orientalismo, sia, come dicono, specialista. Vero è che si 
potrebbe da aleuni sospettare proclive a scambiare l'occidente 
con Toriente; ma tenendo buon metodo investigativo e in tutto 
procedondo, senza preconcetto, giusta le norme della ragione e 
della scienza, sarà più difficile che s'inganni. Saprò io sfuggire 
a tal sospetto pel mio Glossario etimologico delle voci ita- 
liano derivate dall’ Arabo, da) Turco o dal Persiano, cresciuto 
ormai a parecchio centinaia di schodo? Altri giudicheranno; 
mi si permetta tuttavia di sperarlo. 

Parecchio voci italiane furono, talora senza ragione, talora 
con ragioni ben deboli 0 insufficienti, tratte da fonte orientale, 
© ciò anche da moderni etimologisti, per tacer degli antiehi. 
Buon numero di tali voci ebbi occasione di notare negli studii 
per la compilazione del mio Glossario. Cito, tra lo altre, Agina 
(frotta), Almo, Alluda o alludo o alluta, Ambasoiatoro, 
Amuleto, Archibugio [archibuso, arcobuso, arocbuglo], Ar- 
Todo, Bacoollo, Baccalà, Bagaglio, Bica, Brocoa, Calamita, баш- 
bellotto [oammelletto, cammellino о ciambellotto], Camuffare, 
Cappio, Cappotto, Cavo (grosso canapo), Dado, Dama (giuoco), 
Deseo, Félsro [e feollaro] (specie di moneta), Inganno, Man- 
tiglia, Olibano, Orma, Sbuffaro е Bufaro, Targa, Valigla, 
Zana, Zazza o Zazzera, Zocco е 2020010, Zombare, Zuffa. Sopra 
alcune di questo dirò brevemente; prego benigna attenzione. 

















Alimo (così accentuato dal Fanfani, ma da proferirsi limo) 
Atriplez marina. Linn. ov, it, « Porcellana marina » è certo di 
provenienza greca; cioè, como dico ottimamente la Crusca, da 
шо; (con ispirito aspro e con ?) che vale salso, marino; 
à Eos © anche тд &2]pov valo atriplez marina, e Plinio 
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a chiamò halimos. Altri invece !, ma a. torto, la fecero deri- 
vare da d privativa e 2rués fame « cacciante la fame ». Vi fu 
poi ohi la ravvicind a vocaboli arabi, e un recente etimologo 
spagnolo, il professore di letteratura generale e spagnuola nel- 
T'università di Granata, Leopoldo Eguilaz ?, ci vide dapprima 
an'origine orientale, sebbene egli stesso, nelle aggiunte al suo 
libro, riconosca esser derivata dal greco. 

Amuleto dal Redi, secondo il Tommaseo, s. v., è fatto ve- 
nire dall'arabo bamayil (JSL=) che è plurale fratto o irre- 
golare di him@lah (jm, radice > « portare») che è 
la « cordicella 0 sostegno che serve a portare l'astuocio che 
contiene un amuleto », e anche « l'amuleto stesso che è so- 
speso al collo con una cordicella ». Il Dozy nel suo opuscolo 
salle parole olandesi * derivate dall'arabo, ebraico, caldaico, 
persiano © turco, lo cava dallarabo lamáyil. Il Derio non 
ha Amuletto nel suo Dizionario 4, lo ehe indica che non lo 
riguardava di provenienza arabica. Amuleto altro non è che 
J'amuletum di Plinio, che, por verità, alcuni traggono da amo- 
lior, ma altri 5 propendono a credere nato sotto l'influsso del- 
Taro bamáyil, specio tenuto conto dell'oggetto supersti- 
zioso che il vocabolo indica. 

L'origine germanica, e particolarmente olandese di Ar«redo 
Qu stessa parto fondamentale à in Cor-redo) non mi sembra dub- 
dia; pure l'Eguilaz trae lo spagnuolo e portoghese arreo eco, 
dall'arabo ar-rej6t (sic) [correggi esattamente ar-rubît 
(©), plurale irregolare, preceduto dall'articolo, di rah t 
(xs), ornamento eco.] voce persiana passata in arabo, e nella 








з Р, е. о Zambaldi, VocaZolario etimologico italiano, Città di Ca- 
stallo, 1889. 

* Glowario etimologico de las palabras espasolas, [castellanas, ca- 
talanas, gallegas, mallorquinas, portuguesas, valencianas y bascongadas) 
de ortgen oriental (arabe, malayo, hebreo, peraa y turca). Grenada 1886, 

3 Oosterlingen. Loida 1807. 

^ Dictionnaire étymologique des mots français d'origine orientale. 
Parigi 1870, 1° ediz. 

5 P. o. lo Zotenberg, in Revue critique, 20 aprile 1867, nella ras- * 
sogna dell'opuscolu del Dozy. 
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forma arreo trova 1а sincope del 5 (3) e l'apocope del ¢ (>) 
finale. In persiano c'è effettivamente ra} t « fornimento, tappez- 
zerie, arredi» eco., © quale voce persiana i lessioi arabi la 
recano, e il Freytag ! la traduce «ornatus =; pure non saprei 
decidermi por questa ultima etimologia. 

Baccalà, sp. bacalláo e bacaláo, viene, come è noto, dal- 
l'olandese (kabeljaduw), ma il Tommasini lo fa corrispondere 
all'arabo barberesco bakalfo. È uno dei tanti esempi del 
come nell'opuscolo del ricordato medico di Fano si vegga spes- 
sissimo origine araba dove non si trovi per nulla, mentre è 
conosciuto che în arabo, specie nei dialetti arabici della costa 
del mediterraneo, siano entrati modernamente moltissimi voca- 
oli occidentali. 

Bagaglio dal Diez ? o da altri etimologi è tratto dal basso 
latino aga, fr. bague » fardello, paochetto » eco., provenienti, 
alla loro volta, dal celtico; ma l'Eguilaz propende a crederlo 
venuto dall'arabo baqhah (dai) 0 bags (4%), «pac- 
chetto », che egli dice essere il turco bugéoh (aem 
bug doh (4), il quale origin il persiano buqéah (ae) 
+ bisaccia, tasca di soldato, piccolo fagotto o fardello » есе. 
Noto di passaggio, che, al contrario, il turco prese tal voco, come 
infinite altro, dal persiano, e, quanto alla derivazione di da- 
gaglio, è chiaro non doversi noi allontanare dalla provenienza 
non orientale. 

Brocoa, dal Tommasini fatta» derivare dall'arabo Ibrîq 
(&3) [20ndo ettttivamonte provenne 2ricco] è di origino non 
orientale; confrontisi il greco srgoyór © mgózoos, 77९०००६, 
« brocca, mesciacqua » e anghe « coppa per libazione » ecc.; 
il Diez erede probabile ancho na diversa etimologia, ma Brocca 
non è certo da fonte orientale. 

Calamita è dal Diez fatta venire da Calamus, perchè l'ago 
anticamente si bilicava sopra una cannuccia o gambo di pa- 
‘glia (o anche sur wn pezzetto di sughero), e si ponova così 











1 Nel suo grande ел. ата. 
2 Etymologisches Wörterbuch der romanischen Sprachen. 
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accomodato in un recipiente con acqua, ma gli fa difficoltà il 
suffisso ila che in oggetti materiali è raro, quindi ne dubita, 
e piuttosto, sempre riconnettendolo con calamus, dice che forso 
ci fa pensare al greco «e4eu/eys (in Plinio calamites) « pic- 
cola rana vivente tra i canneti ». L'Eguilaz (sotto calamidu 
cast, calamita cast. © portoghese, ecc.) cita anco un caramit 
(ayes) arabo. 

Ma, al solito, quasto garami4 (a+) non è vocabolo ori- 
gginario arabo, sì bene il catalano o provenzale caramida !. 

Cambellotto, Cammollotto, Cammellino, Clambellotto furono 
da alouni fatti derivare da fonto arabica; s'intende sempre 
per la parto anteriore al suffisso formativo o desinenza. Lo ri- 
connettono cou un chamel «fme» in arabo. P vero che ci 
baml (Je) «tappeto con lunghi peli, peli, felpa, » ecc; e' 
Damlah (AL) «tappeto peloso, cammellotto, ogni sorta di 
velluto o seta, spocio pelosa e con felpa » eco.; c'ò bamilah 
(А5), « vosto polosa, delicata, di seta, velluto, raso » eco. 
Ма noi col Dioz ricorderemo il medio latino Camelinum 6 
Camelotum « panno fatto di peli di cammello » registrati dal 
Ducango * con esempi che provano questo voci indicare coso 
fatto di peli di cammello, ecs. E rammentiamoci il greco xu- 
jur «pelle di cammello » o piuttosto secondo il Lobeck а 
«vesto fatta di peli di cammello », 6 come Mardo Polo, citato 
dalla Orusca sotto Giambediotto, parli di vesti fatto di peli di 
cammello eco, 












_* Il mio collega all'Istitato superiore ¢ alla Colombaria, prof. 
Rajna, mi serivera, la sera del 26 stesso, in proposito a Calamita 


alla 
nuova etimologia (che chiamerei topografica 0 geografica) di Calamita, 








proposta dal ch. prof. Gilberto Gori (Rendiconti dell'Accademia doi Lin- 
cei di questo anno, p. 804 e segg): « Perchè abbia valido sostegno bi- 
sogna trovar le prove cho il Monte o la Punta della Calamita all'isola 
a'Elba siano denominazioni antiche, So înveco è da ritenere l'origino alla 
quale Lei puro dà il suo suffragio (cio da xZauos) mi pure che il nomo. 
non possa essere di fabbricazione italiana. Forse esso fu trasferito, per 
ragione di non so quale analogia da una coss ad un'altra ». 

* Glossarium ad scriptores mediae ct infimae latinitatis, 

3 Paralipomena Grammaticae grascae. 





pu 
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A Cappotto fa il Tommasini corrispondere l'arabo parlato 
Kabbùd, il quale però è chiaro non essere altro che un im- 
prestito preso dallo italiano, como tanti altri vocaboli dell'Arabo 
padato son dovuti a influssi europei. Non mi fermo oggi su Cuppa- 

Félaro (féllaro o féllere) è «moneta saracinesca di rame, 
senza conio », ma non ha origine arabica il nome. Infatti è 
il basso groco giàlege, g62500 = basso latino /ollaris, folle- 
ralis «specio di moneta», da ricollegarsi con l'antico greco 
qéhlus « obolo », lut. follis, eho nel greco rocenzioro e volga 
prende le forme és, qólog, qíode, qiie, gólaqe, e gö 
Аа. Ricordo, per incidenza, che dnl gr, gins төлі (1a sto- 
ria della numismatica musulmana ci dice il perchè) l'arabo 
fols (ga), plar. fulis (yey), siciliano Aussi; e flussi 
per + moneta, denaro » vive anch nella parlata popolare livor- 
neso; della quale ultima cosa m'informò il ch. collega ed amico 
prot. Isidoro Del Lungo. Lo poi erederei che il pilosso + moneta 
fiorentina + mentovata dal Burchiello, forse + picciolo +, potesse 
riconnettorvisi. 

‘Dallorientalista Giov. Giorgio Wenrich ! Ingannaro è ar- 
vioinato all'arabo dna (cL) « ingannd » (forma verbale set- 
tima inbna (os) «fn ingannato). Non è certo di tale pro- 
venienza Titaliano ingannare con lo spagnuolo engaiar. Nel 
Jatino medio c'è gannum «scherno, favola » occ; c'è gannal 
x ogli scherza, schernisce », osserva il Diez; sombra di origine 
germanioa, eco. 

‘A Mantiglio è dal ‘Tommasini futto corrispondere l'arabo 
manatl, Manat] (Cosa) vale « toraglia, tovagliuolo » eco.; 
mindil (Joxi«) varrobbo « turbante, fazzoletto» ecc», anche 
‘mantello +; ma questo mandil o mindîl, al solito, è di 
origin europea, mentro è indubitato Vital. maadiglia, spagn- 
mantilla oso. provenire dal latino mantil 

Olibano è dal Тегіс derivato dall'arabo al-lubfn + lin 
censo», di cui l'articolo al sarebbe divenuto ol, ma ha, in- 











1 Nol suo libro: Rerum ab Arabibus in Italia insulisque adiac 
tibus, Sicilia mazime, Sardinia atque Corsica gestarum. Commenta 
pg 

irxl dell Seta Avice Tato, — TE. » 
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vece, origine greca, sebbene il Zifevos, d, « incenso +, possa 
trarsi da antichissima origine semitica, per i remotissimi rap- 
porti o scambi tra popoli arii e semitici. 

Orma, rumeno urma, (verbo ormare, rumeno-wrmà) non ha 
origine orientale, come è noto; pure il Wencich ! ci trora affi- 
nità con l'arabo pl Lol! 

Passiamo a Valigia. IL Devio, sotto Falise, citando anche 
Tit. valigia, afferma che non si conosce alouna etimologia 
accettabile; dice però che verosimilmente è la stessa parola 
cho Yarabo walthah (is.qJ,) «sacco da grano, grossa cane- 
stra, corba» eco. e un persiano valîcah + gran sacco = che 
io non trovo nel grande dizionario persiano-arabo-ingleso del 
Johnson. Lo walîhah arabo ha la sua radico nella stessa lin- 
gua in walalia (5) + caricò oltre misura, sopraccaricò » ecc., 
od io certo non né trarrei il Valigia nostro. L'Eguilaz, sotto il 
castigliano Valija, cita il basso latino Valisia, e rinvia al De- 
vio. T Dier ricomotte Valigia col Vidulus di Plauto « sacco 
di cuojo, valigia », dondo un *vidul-itia, romanizzato in “vids 
itia, *vellitia, *velligia, e, con mutazione di o atona in a, val- 
ligia, da cui, con isdoppiamento, valigia. Lo Zambaldi reca 
anche l'opinione dell'Ascoli, il quale riferisce valigia al lat. 
validus, mediante un plurale *validia, propriamente «i valori 
che si portano in viaggio », poi « baule grande di ‘cuoio od altra 
pelle concia da riporre gli oggetti che si portano in viaggio ». 

Zana 11 Tommaseo lo trae, dubitativamente, da cere, « ta- 
volotta, assicolla +, citando però un persiano zenîz + arnese 
da portar terra »; il Dies, o io credo con ragione, lo cava dal- 
l'antico alto tedesco saind che ha il valore di « cesta» ecc. 
Lo Zambaldi lo dice diversa forma di suino; e questo fa pro- 
venire dal citato saind; al quale saino è da taluno attribuita 
provenienza orientale; sul che non mi arresto a discorrere. 

La derivazione di Zecco con Ciocco e del diminutivo 2000010 
(in due sensi, con l'idea fondamentale di + base =) dal lat. mi 
par chiarissima; pure il Wenrich ? ravvicina a ciocco sq (Ste) 








19 
злы 





it. pag. 312. 








La 
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arabo «gamba, tronco d'albero », e l'Eguilaz, sotto zoca cast. 
= soca cat., zocco it., soceus, socous lat, o basso latino, souche 
franceso (il quale soca valo «pid, tronco di albero, ceppo»), 
dice ugualmente che viene dall'arabo sáe (sU) såg «caudex, 
truncus arboris », in Freytag ! o da ele « tronco de arbol » nel 
celebre libro di Pedro de Alcala, È vero ehe sàq arabo, plurale 
зї, ha i valori sopradetti, ma credo non ne derivi lo zoca eve. 

Alla voce Zazzera (= 22252) il Tommaseo cita l'ebr, ryan 
propr. «capelli pendenti sulla fronte », poi anche « chioma», 
6 il turco $00 (ghe) «capelli, chioma ». È noto però sazsa, 
sassera essere di origino germanica: ant. alto tedesco sati 
« ciocoa 

Xd origine germanica ha pure Zolla (Diez, ant. alto ted. 
scolla, mod. sehollz), ma. il Tommaseo cita wn arabo zullet 
«terra smossa », che non trovasi cosi seritío, ma ehi fomi 
l'etimologia al vocabolarista italiano forse inteso allah (Xe) 
«terra sicca ot madida» di Freytag. 

A Zombare dal Tommaseo è ravvicinato T'arabo zoomb 
« shatacohiare (cioè danb e), suoni imitatiri in ambedue 
do voci, ‘certo indipendenti l'una dall'altra. 

In 2ай» che è ugualmente germanico (Diez: ted. zupfea 
« tiraro, stiracchiare «). TI Tommaseo cita zaof ar. (cioò saff 
Che) che vale «serie, ordino, filo di soldati, esercito schierato 
in battaglia, le filo dei musulmani assistenti alle sacro ceri- 
monie », eco. 

Non parlerò di altre voci, ma, poich? mi udiste più volte 
chiamar certa, chiara, indubitata una etimologia, concedeto 
che, în proposito, io aggiunga alcuno parole. 

Certamente in fatto di etimologio è d'uopo usare ogni oau- 
ela, o, bene esaminata la cosa, occorre dar poi come sicuro 
‘eid che sia tale, e como ipotetico, congetturalo, più o meno 
probabile quel che non vada al di là dell'ipotesi; dovo si ab- 
biano ragioni da affermare o ragioni da negare o dubitare, con- 























* Lezicon aralicolatinum. 
* Vocabulista aravigo en letra castellana, Grenada 1505, poi ripro- 
dotto, pochi anni sono, dall'ilastre De Lagarde. 
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viene pesarlo e poi decidersi; e se una decisione affermativa 
è negativa, ‘0 dubitativa apparisca da non prendersi, è forza 
prudentemente limitarsi a confessare ohe ogni etimologia è som- 
mamente difficile, a dirittura impossibile. Ma quando l'origine 
di un vocabolo sia sicura, specie se allo ragioni linguistiche 
si uniscano le storiche, non si possono, non si debbono dire 
incerte o solo probabili, etimologio cho sieno provate, e che 
nomini competenti accettarono © divulgarono; perchè in ogni 
ramo dello scibile umano, negando o mettendo in forso o tra- 
scurando i risultati già ottenuti, como si avrebbe il progresso? 
Non sapremmo quindi perchè mai una recento opora etimo- 
logica, del resto progevole e utile, non accolga come dimostrato 
etimologie orientali ed occidentali cui nessun giusto motivo 
abbiasi a rigettaro o porre in dubbio. P. è, stando nel campo- 
orientale, alla parola Cifra vi si legge essero probabile ehe 
cifra sin l'arabo gifr « vuoto +, quindi sero, Come mai sol- 
tanto probabile? Eppure è certo. Ci/era, © por accorciamento 
Cifra, auco Zifra, e Zero (du Zefro: lat. di antichi trattati 
di calcolo, Zepiyrum) hanno, como è noto, un'origine stessa 
ed è dall'arabo şifr (pie) «vuoto», © Cifra nel sno signi- 
ficato etimologico. avvertì io apposito paragrafo la Crusca, si 
adoperò un tempo ancho in italiano per sero. IL Littré avea 
dato la stessa otimologin; lo stesso dicasi del Diez; e valorosi 
orientalisti, tra cui citerò solo il Dozy, il Devic, il Woepke o 
l'Amari lo avevano detto e provato glottologicamente o stori- 
camente. La medelima recente opera etimologica, che pur si 
restringe a chiamare probabile la derivazione di cifra dall'A- 
rabo, ricorda però, nel luogo stesso, che 1 Europa prese il si- 
stoma di numerazione indiana per mezzo degli Arabi. B'chi 
non sa ehe molti teenicismi delle scienze matematiche (a/ge- 
gebra, almocabala, algorismo, alidada, almuri, auge, assi 
тш, senit ecc), oltre a non pochi nomi di stelle e costella- 
zioni, sono di provenienza arabica? Ma abbia termine ormai 
la mia lettura, chè troppo a lungo ho abusato dell'attenzione 
© stancato la pazienza de'miei benevoli colleghi e degli altri 
uditori cortesi. 








Fausro Lasinio. 
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Novella tradotta dal cinese 1, 





Uomo di Lu era Hsino-sceng. Non si seppe mai il suo 
casato. Si racconta che venendo alla luce gridasse como chi 
vide. Fu peroiò chiamato Hsiao-sceng, cioò Nato-ridondo. A 
due anni parlava o parlando ridera. Alle persone però era gra- 
dito il suo ridere; anzi godovano a sentirlo o ogni giorno 10 
incitavano a parlare per divertirsi. Che à, che non à, il padre 
mon e la madre cho si trovava poco contenta nella casa, con- 
cop) segretamente non retti propositi. Un giorno, preso il figlio 
in braccio, andò da una vicina alla quale fece palese il dosi- 
derio di riprender marito. Hsiao-sceng come chi soruta il pon- 
siero di qualouno, guardò in faccia la madre è rise. Essa a 
quell ato gli disso: « Tu ehe ne sai col tuo ridere così? » 
Hsiao-sceng si mise a saltellare come un pazzerello © la ma- 
dre levandoselo di braccio, lo mise in torra o con voce sdo- 
gnosa gli disse: « Mi sei noioso; per questo voglio andare in 
сава di un altro marito ». Hsiao-sceng la prose allora per la 
vesto o ridendo disso: « T'inganni, mamma. Invece di riprender 














з Тона dalla piccola raccolta modema di novelle in due volumetti, 
intitolata: Zsiao-sci. L'antore si propone di illustrare con brevi racconti À 
doveri sociali. In questa prima che ripurto tradotta, vuole mostrare come 
51 figlio debba prevenire 0 nascondere con modi blandi e indiretti le colpe 


ehe i genitori sono proclivi a commettere. 
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marito, è meglio che tu dia moglie a me». La madre sorri- 
dondo gliene domandò’ la ragione e il figlio le rispose: « Colle 
mio vesti infantili do ogni giorno da far troppo alla mamma; 
per questo mi ha a noia. So avessi moglie, essa le insegne- 
rebbe a tenermi in braccio e ad occuparsi di me quando fossi 
nella mia camera; ed io avrei una persona che lavorerebbe 
in vece della madre. La qual cosa è da preforirsi a un marito. 
Che vuol fare Ella nella casa di un altro?» La vicina dette 
in una gran risata e disse alla madre: «Il bambino ti ha 
atto intendere che il tuo disegno non è corretto !. Mi pare di 
conoscere che avrai da loi la vera felicità. Ponsa che val mo- 
glio conservarti fedelo al defunto marito od occuparti del figlio, 
che molto probabilmente ti eleverà di grado colle suo promo- 
zioni nei pubblici uffici. Chi meglio di lui avrà a cuore il 
furti contenta? La madre trovò giuste lo osservazioni della 
vicina ed anzi pensindo alle parole del figlio che avevano colto 
nel vero, dismiso interamente il primo proposito e dopo essersi 
intrattenuta ancora un poco a dire del matrimonio del figlio, 
ritorno а сава, 

Hsiao-scong era cresciuto; a dioci anni era stato ammesso 
in una scuola e otto anni più tardi aveva ottenuto il primo 
grado letterario. La madro a causa della sua età ancor troppo 
giovine, non gli permiso di andare a presentarsi agli altri 
ваші Hsiso-soeng non si ostinò a partire? Un giorno con- 
versava colla madre per divertirla. Essa scherzando gli disse: 











1 È noto che dai Cinesi non è vista di buon occhio la donna che 
passa a soconde nozze, ed è onorata invece quella che si serba fedele al 
defunto marito. 

2 I gradi o titoli che il figlio acquista nella società, sono comparto- 
cipati dai genitori o dalla moglie, Non passano nei figli altro cho i titoli 
nobiliari quando per straordinari meriti l'Imperatore gli conceda da estero 
trasmessi per alcune generazioni. 

э Ато П primo grado letterario, o di baecolliore che viene dato 
per gli esami nd capo luogo del distretto, Hsino-sceng avrebbe dovuto 
andare nel capo luogo della sua provincia per presentarsi candidato àl 
secondo grado 
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+ Dacchè hai lasciato il seno materno, sono diciotto anni. In 
tutto questo tempo non ti ho mai udito piangere. Quando io 
mor, non verserai pure una lacrima ». Hsiao-sceng rispose: 
«La signora madre è santa e buona e ragione vuole che le 
sia koncessa la stessa longevità della Madre del Re dell' occi- 
dente. Il figlio di chi avrà a piangere? » La madre sorri- 
dendo disse: « Assurdità! come potrei avere io la droga del- 
l'immortalità della Madre del Re occidentale ! o godere sempre 
con te questa gioia? » Hsino-scong disse: « La madre tiene 
per assurdo le parole del figlio? Se poi una giovine moglio 
verrà davanti ai suoi ginoechi, il figlio la riputerà cosa mi- 
gliore della pillola dell'immortalità ». La madre soggiunse: 
+ Taci: quasi mo lo ero dimenticato, Tempo indietro tuo padre 
trasso l'oroscopo per la tua sposa o venne a sapero che una 
cugina sarebbe entrata nella sua fumiglia. Cugiva e moglie 
dopo tutto è possibile » ^. Ed essa fece per lui la domanda 
allo zio ed egli la sposò, La moglie era buona ed allegra, 
precisamente come il marito; il suo contegno andava a genio 
della madre. Però, essendo delicata, trascurava un poco le 
faccende domestiche o ln madre strettamento attaccata ni 
doveri della casa, ora con lei molto severa e lo insegnava a 
toner por abitudine di alzarsi di buon’ ora € coricarsi tardi. 
La moglie per questo eccessivo lavoro, si sentiva rifinita di 
forre e un giorno si alzò un po'tardi. La madre tenne in 
sò la sua collera e non le disse parola. Subito dopo il pranzo 
nel lavare gli attrezzi la giovine sposa ruppe un piatto. La 
madre con gran rabbia la colpì nel petto. L'altra sorridendo 
per calmarla disse: «Quanto costa un piatto? Se la madre 
si arrabbia così, temo ne soffra la sua salute ». Ma visto che 











? Ta Madre del re occidentale, o Hsi wang Ma è antica divinità, cho 
secondo la credenza cineso ha il potere di conforire i dono dolla immor- 
talità (v. il Chinese Reader's Manual del Mayers, pag. 178, art. 572) 

* TI matrimonio non è ammesso fra due che sono parenti dn parte 
i padre o che abbiano lo stesso nome di famiglia; è permesso invece 
fra parenti da parte di donne con casato diverso. Dai caratteri cinesi si 
rileva che trattasi di una parente della madre. 
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questa aveva preso un bastone o lo levava in alto, corse nella 
stanza di Hisiao-sceng. La madre le andò dietro gridando. Marito 
e moglie lo si presentarono in ginocchio fuori della porta e 
presole il bastone, sorrisero. La madre disse alla moglie: « Tu 
vuoi con un sorriso risparmiarti una bastonata? ». Hsiao-sceng 
disse: «Sì, risparmiategliela. La madre pensi che è una sposa 
gaia +, E la madro soggiunse: « Prendi tu per lei una basto- 
nata?» Ma la moglie replicò: « Sì risparmiategliela; la ma- 
dre pensi che egli è un figlio allegro ». Ed entrambi non cessa- 
vano dal supplicarla. La madre allora gettò via il bastone e 
pur sorridendo disso: « Brutta schiava, ti avviso che un'altra 
lta non eviterai più 10 bastonate ». Quindi gettatale un'oc- 
chiata rabbiosa, andò via, 

Dopo Hsino-sceng dovè andare a T'ai-ngan o i ladri, spiata 
la sua assenza, lo derubarono. La madre allora rimproverd di 
negligonza la moglie, facendo lei responsabile di tutto. La 
moglio a poco a poco cercava di porro in chiaro le cose; ma 
1а madre le domandò: « Aspetti anche questa volta cho il buon 
momo ti difenda? » © prese le molle del focolare, glielo tirò 
addosso. Colpita nella fronte, essa cadde tramortita. La gento 
di casa entrò per salvarla e difenderla. Il sangue corrora senza 
posa. Lo zio andò a verificare la gravità della ferita 6 sde- 
gnato fortemente portò la cosa al magistrato, Venno l'intima- 
zione © Hsino-scong si presentò al tribunale, duvo, dato un 
affettuoso sguardo alla madre, passò dal giudice. Entrato per 
ordine di quest'ultimo anche lo zio, Hsiao-sceng lo guardò 6 
si mise a ridere Il giudico domandò di che rideva, ed egli 
rispose: io rido perchè il signore zio non è punto versato nei 
riti. Nella parte dei riti dove si tratta dello precedenze; In 
nipote è tenuta in maggior conto della figlia. Così è general- 
mente. Orbene il signore zio difendendo la figlia © accusando 
la nipote non fa cosa contraria ai riti? » Il giudice disse: 
« La nipote deve certamente tenersi in molto maggior conto 
di una figlia. Egli dice che la ferita è grave. È vero? » Hsiao- 
soeng rispose: « Una piccola ferita sull'angolo della fronte. È 
mai possibile che nel mondo vi sia chi amando la nipote da 
farne una nuora, possa ferirla gravemente? Lo zio non l'ha 
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vista bene, o vuole compromettere mia madre per dare sfogo 
a segreti risentimenti. È per questo che appena l'ho visto, non 
ho potuto trattenermi dal ridere ». Il giudice comprese l'animo 
suo e, palesatolo ‘anche allo zio, lo consigliò a desistere dalla 
querela. Dopo questo fatto la fama di Hsiao-sceng si sparse 
in ogni dove e în occasione dell'anniversario della nascita della 
‘madre, moltissimi furono quelli che vennero a presentarle poesie 
di congratulazione. 


Lopovico NocENTINI. 








QUALI PARTI DELLA DIVINA COMMEDIA 


FOSSERO TRADOTTE IN ARMENO 


Dirò con molta brevità, distinguendo le versioni poeticho 
da quello in prosa. Le più sono pubblicato nel Bazmavép, 
il giornale che da molti anni, con amore vivo alle lettere e 
alla nazione, vengono stampando nell'isola di san Lazzaro i 


Mecltitari 


Vansi, 





di Venezia. Eocono il quadro. 


— 1866. Inf. 39, 124-190, 88, 1-90. Senza il nome del traduttore, che è 


LP, Eduardo Hurmazoan. Bazm. p. 980892. 
— 1666. Lo stesso luogo. Bazm. p. 989-035, . Pasquale Hüqim. 
— 186. Taf. 9,19. Barm. p. 190. P. Arsenio Bagrntuni 
— 1871. Inf. 8,1-190. Bazm, p. 48-45. P. Pietro Kesarean 
— 1871-1875. Prima nel Baxm. poi in un libretto che he 














Vonezia 187 
108,17 
99, 124-189. 83, 1-78. 84, 28-60. 





Purg. 6, 58-151. 10,3078, 11,1-90. 19, 88196, 20, 194-161. 21,1-190. 


27, 109141. 28, 1-64, 
Par. 8, 1-180, 6, 1-196. 7, 1120, 11, 49-117, 99, 145 е 49-45. 


? Secondo l'uso dei patronimiei 





scrivesse « 


titolo: or- 
ino scelte della D. C. Trad. armena del P. David Nazareth 1. 


(38. 6, 7-102. 8, 18-69. 9, 64-105, 18, 22-192, 17, 1-27, 25, 46-188. 


iù all'armona, diremo Nazarethean, 
da leggere, insieme agli altri consimili, con acconto sulla fine, come si 
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Prosa. 

— 1869. Inf, 32, 124-139. 38,190. Del P. Pasquale Esajoan, ma senza 
il nome. Nel Bazm. | 

— 1674, Nella Storia della letteratura dei secoli modio e nuovo del 
P. Paolo Garegin Zarbhanalcan, occorrono parecchi frammenti di 
Dante, La storia poi è traduzione in armeno moderno, leggermente 
rimatata, dal Cours complet de littérature moderno par B: Mennechet 

Inf, 4, 1402, 

Parg. 2, 67-89 0 121-182. 

Par, 5, 91-105. 8 14-90. 10, G71, 78, 76-86, 14, 109-116, 115974135. 
17, 46-00, 18, 52-03, 80, 46-51, 88,175, 





Due luoghi sono dati in versi, © si tace il nome del tra- 
uttoro; ma è facile accorgersi che il Per me si va (8, 1-9) 
è secondo la versione del Kesarean, e l'Ugolino, secondo quella 
dol P. Eduardo Hürmüzean. 


Perchè non basta sapere chi traduce e cho traduca, e del 
como si adempia l'offiio giova nutrire curiosità ragionerolo, 
corcherd brevemente quali leggi goveruino la stichica armena. 

La poesia, benchè eterna, rinasco ogni giorno e sotto colori 
così strani cho, a riconoscerla e a rispettarla come merita, 
bisogna tempo © fatica. Le nazioni se la foggiano © se la 
vestono a modo loro e quando l'una imita delle altro l'and 
tura, gli ornamenti, i capricci, nel pellegrinaggio la belezza. 
resta di frequente a mezzo la strada o no arriva a stento il nome. 

"Tutti sanno come, o si conti o si pesi, fondamento d'ogui 
apparenza della poesia è un ordinato alternare di voci che 
s'alzano е discendono armoniosamente, cioò il rimmo. 

Che cosa vogliano o desiderino dalla dolcezza o dalla 
potenza dei numeri gli armeni vedremo di volo, o nei maestri 
dart cho danno i precetti, e negli scrittori che ad un tempo 
olfrono l'insegnamento ¢ gli esempi. Acconno, come s'avvede 
subito chi delle cose armene non sia digiuno, al padre Arsenio 
Bagratuni. Codesta metrica, che è antica ed innovata, ma 
dentro a più sicure leggi ristretta, è proprio uma scuola bagra- 
duniana e avremo a interrogare come l'uomo ingegnoso abbia 
arciochita la sua gente, in modo maestrevole e per sempre, delle 
Georgiche, dell'Arte poetica, dei Sepolcri. 
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Vocali da misurare, lunghe o brevi, come le greche le 
latine le indiane, l'armeno non ne ha: conta le sillabe, al modo 
di spagnoli e italiani, di inglesi e tedeschi; ma senza trascu- 
faro una qualità che naturalmente si collega ad ogni sillaba, 
il suo peso; così che ne ha leggere o gravi, ©, poichè vedremo 
che c'è anche una proporzione numerica, le potremo chiamare 
semplici o doppie. 

Il verso è compartito in quattro membretti (quattro kõla, 
per dirla all'ellenica) e ognuno ha quattro sillabe, cesura, arsi 
alla fine. A contare con le nostro dita si direbbe una svelta 
quadriga di quinari. Parrebbo che fossero da comparare allo 
gloka indiano cho, a quattro a quattro, riunisce sedici sillabe; 
ma la cesura indiana non cado che a mezzo il verso e, non 
lutto le sillabe vagando eslegi, si mostrano, qua o là, lunghe 
o brevi, come l'arte vuole ed insegna. Perchè poi nei coli 
armeni il suono si getta con forza sull'ultima sillaba (e questa. 
à, in quella lingua, legge comune delle parole) si penserobbe 
a una riunione di dipodie giambiche ; so non che del giambo 
v'è soltanto la cadenza, 0 dirò meglio la salita ; manca il corto 
e il lungo © manca l'itto sul primo piodo. Solo chiudendo gli 
oreochi e al rimmo e al metro, badando solo alla quadriparti- 
tura delle parole, si cerchorebbaro esempî in qualche verso 
greco, come in quello d'Aristofune : 


Ti skordinaî | kai dysphoreis; | Hott ayton | exelegchò. (Лама, a2) 





Dunque la leggo armena è proprio nazionale e non ricopia 
gli usi semitici nè segue gli ariani. Tramutamenti dentro al 
verso, da togliore quello cho por troppa uguaglianza dispiace, 
v'abbondano. Non è immutabile che il terzo ed/o, saldo come 
perno intorno al quale girano gli altri; i quali possono diven- 
tare di tre sillabe, di due, di una. Ostinandoci a cercare i rap- 
porti rimmici del greco, si direbbe che a' doppi giambi si 
intrecciano i semplici e gli anapesti, ma i primi e i secondi 
di altro colore dai soliti. 

Ora, in questa diminuzione della durata, compenso vero non 
è: non si pud dire che le sillabe che restano sieno tali, por 
la struttura, da rispondere alle quattro del membretto, quando 
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questo è compiuto, nè per la importanza del significato invitano 
a prolungamento : abbiamo insomma battute più corte. Beco 
dove sulle prime l'orecchio di altro genti si rifiuta: © lenta- 
mente, chi ci arriva, può ammirare la eurimmia di quelle 
quattro stanzueoo, ora più ampie ora meno, che fanno la casa. 

e varietà poi concesse ai coli hanno limiti, L'ultimo può 
essere di tre sillabe, se di tro non è il secondo o il primo di 
ama sola: e, dove il primo non sia di una sola, tre può averne 
il secondo. Tutto il nerbo cade insomma sul terzo colo, ө gli 
fanno bilancia i due postigli al fianco, per modo cho non 
se no allogerisca per ogni volta che uno. Il primo membro è 
avviamento, rincorsa, alla serie rimmica ; ed è più licenzioso : 
che se anch'esso troppo s'assottiglia, resta.il contrappeso dello 
altre parti. 

Vero è che negli esompi più antichi, como ce li descrive 
il padre Eduardo Hürmüzoan *, ci sono nei piedi mancanti veri 
allungamenti di voce cho serbano intatti i suoi diritti alla 
musica, c'è il pluta como direbbo l'indiano: ma nella scuola 
bagratuniana non si potrebbe dire così; nolla quale invece 
c'è un'altra sottile avvertenza che non bisogna trascurare. 

Poichè lo sillabo sono 0 semplici 0 doppie, di queste ultimo 
il verso non può averne che dodici; così che. se intero, di 
quattro coli, di sedici sillabe, 0000 saranno semplici, che, rispon- 
dendo a quattro doppio, darebbero il numero voluto : un verso 
monco, composto di un bisillabo, due quadrisillabi о un tri- 
sillabo, conta tredici sillabe o, se duo saranno semplici, ave 
il peso degli altri. 

‘Questa forma di verso pud essere detta por brevità il tetra- 
cólo: e tricúlo, un'altra di tre membri, dei quali solo il primo 
potrà scomare © diventare trisillabo, No troveremo gli esempi 
appunto nelle versioni dolla Commedia. p 

Nelle quali s'incontra anche una novità motrica, come la, 
dicevano i dotti armeni al pubblicare dopo la morte del Bagra- 











a Nella sua Poetica (Banasteydsüthiun 1899), che molto cose ci 
insegna ma non le più recenti conchiusioni della critica: e che dà insiomo 
buoni avvertimenti di rettorica, 
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tuni (24 dec. 1866) tre sole terzine di Dante. In queste il vene- 
rato maestro, senza partizione di membri, usò una serie di 
undici sillabo, così accostandosi in parte all'uso dell'italiano; 


7 ma, anche in questo caso, colle nostre teoriche, quelle undici 


sommerebbero a dodici, perchè nell'armeno si chiudono con 
l'accento. 

Aperta la porta mettiamo dentro il piedo: e cominciamo 
dall'ordine dei tempi, badando solo a' versi, © non alla prosa, 
Vanno innanzi a tutti i volgarizzatori dell'Allighieri il padre 
Hürmüean e il padre Hégim nol 1860: seritti prima, ma 
stampati dopo, sono i pochi versi che dobbiamo al Bagratuni: 
nel 71 suocedo il p. Kesarean o chiude la serio il p. Naza- 
rathean, dal qualo aspettiamo tutto quanto il poema. 

E i metri? Il p. Hürmüzean e il p. Nazarathean scolsoro 
il (rieólo : al tetracdlo, ma non osservando scrapolosamente 
lo regole bagratuniane, si tenno il Kesarean : gli endecasillabi 
sono nol Bagratuni e nel Hégim, Solo quest'ultimo lega i ter- 
zetti con le rime: liberi vanno gli altri traduttori. 

Chi volesse cercare nella, D. O. il ricólo (con trisillabo 
nel primo membro) non ne avrebbe molti esempi : eccone uno 
del” Inferno (XI, 35) : 


Ma perchè | frodo è dell'uom | proprio male, 











e anche qui l'ultima dipolia, chiudendo con rimmo trocaico, 
non dà il colore dell'armeno. A.serbarlo intero bisogna osare 
un peccato grosso, guastare versi di Dante. Fo il peccato e 
poi scappo via. 
Non sbigottir | ch'io vincerò | la pruova (ancor. (/ Үш, ін) 
Ed egli a me | mal volentier | lo dico [gia]. (хуш, и) 


Pisa, 20 giugno 80. 


E. Teza. 














LA GRANDE ISCRIZIONE DI BEHISTAN. 


Col. IV, $$ XVIL 


Шш una serie di articoli, seritti per il Giornale della So- 
cietà Asiatica Germanica © per il Babylonian and Oriental 
Record del signor Terrien do Lacouperie, io ho giù communi- 
cato, in parte, la mia opinione sopra il testo, della sopra in- 
dicata iscrizione. 

Questi paragrafi, sono, indubbiamento, i più importanti dello 
iscrizioni Achemenidi, in quanto riguardavano la religione che 
professavano gli Achemenidi ©, por ciò, la maggioranza degli 
abitatori della Persia (of. S$ XI XXVII). 

La giustificazione di tali congotture trovasi in que miei 
saggi, e nello note che appongo al testo. 





Tosto. 


5ш. Thatiy Darayavaus khšūyathiya: imaiy 9 khšāya- 
thiyū adam agarbūyam аг ima hamarana. 

§ IV. Thatiy Darayavaut khiayathiya: dahyava ima, 
iy hamitiya abava, draugadit hamitriya akunauì, tya 
dmaiy karam adurujiyasa; pasava dis Auramasda mana da- 
stay alunauì, yatha mam lima avathà dis akunavam. 

§ V. Thātiy Darayavauš khšūyathiya: tuvm kū khšāūya- 
thiya hya aparam ahy haca drauga daršam patipayawvā, 
martiya, hya draujana ahatiy, avam ufrastam pars, yadiy 
арай талуйһу: « dahyauimaiy duruva ahatiy ». 
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S VL Thay Dürayavaus hhWyathiya: ima tya adam 
alunavam vataR Auramasdaha hamahyaya tharda akuna- 
vam; twm ha hye aparam imam dipim patiparsthy tya 
mana kartam varaavatam thuvam matya durujiyahy (2). 

§ VIL. Phatiy Darayavaut khnyathiya: Auramardiya? 
laiyiya? yatha ima hasiyam naiy durukhtam adam akuna- 
vam hamalyaya tharda. 

8 ҮШ. Thatiy Darayavmà khiiyathiya: vaina Aura- 
mazdalamaiy aniyaciy vasaiy astiy kartam, ava ahyaya 
dipiya naiy nipttam, avahyaradiy naiy nipistam matya hya 
aparan imam dipim patiparsatiy avahya paru tha 
Aya mana kartam naitin varnavataiy durukhtam maniyatiy. 

§ 1X. Thay Dürayavews khsayathiya: tyaiy paruea 
Ahsayathiya, yaa aha, avaitam naiy astiy kartam yatha 
mana vaina Auvamardaha hamahyaya (tharda) duvartan (2). 

§ X. Thatiy Darayavaut khiayathiya: ada nuram thu- 
van varnavatam tya mana kartan avatha . . . ! avahya- 
radiy ma apagaudaya, yadiy imam hadugam naiy apagan- 
dayahy, karahya thahy, Auramasda thuvam dausta Буп, 
utataiy tauma vasaiy biya, uta dragam jiva. 

S XL. Thatiy. Dürayavau khsayathiya: yadiy imam hā- 
ашат apagaudayahy, naiy thahy karahya, Auramasdatay 
gala diya, шилі) (шта ma diya. | 

S XII. Thatiy Darayavaus khayathiya: ima tya adam 
akunavam, hamahyaya tharda vaina Auramardaha akuna- 
vam; Auramardamaiy -upastam abara, uta aniya bagaha, 
tyaiy hatiy. 

5 ХШ. Mhatiy Darayavauk kisayathiya: avahyaradiy 
Auramasda upastam abara, uta aniya bagaha, tyaiy hatiy, 
уай naiy arika üham, naiy draujana üham, naiy surakara 
aham, naiy adam naimaiy tauma; wpariy übalam upariya- 
yam naiy Sakaurim? naiy... huvatam® sura akunavam ; 








4 II tosto assiro ha kabittu of. hebr. aram. eto. JAD; nel testo por- 
siano vasaiy ?? 

* Sakaurim e .. hueatam sono inintelligi 
testo susiano pub своте una parola persiana; cf. 
Тиба е. 


1 secondo termino pel 
nell'istàna, Sopordo, 
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martiya hya hamatakhsata mana vithiya, avam шагат 
abaram, hya viyandsaya, avam ufrastam aparsam. 

S XIV. Thay Dürayavauws kMayathiya: tuom li khia- 
yathiya hya aparam ahy, martiya, hya draujana ahatiy, 
hyava atarta ahaliy, avaiy ma dautta asdiy ?; ma? afrasti- 
dis parsa. 

XV. Thatiy Dürayavaus khiayathiya: tum л hya apa- 
ram imam dipim vainahy, yam adam niyapitam, imaiva 
patikara, malya visanahy, yava jivahy ava avaiy parikara. 

§ XVI. Thatiy Darayavauk khtayathiya: yadiy imam 
dipim vainahy, imaiva patikara, naiydis visanahy, utamaiy, 
уйй tauma ahatiy, parikarahidis, Auramarda thuwam дай 
diya, ulataiy tauma vasaiy biya, uta dragam jiva, uta tya 
dunavühy, avataiy Auramarda vasrakam kunautuo. 

8 ХҮП. Thatiy Darayavaus khiayathiya: yadiy imam 
dipim imaiva patikarQ vainahy, visanahidis uttimaiy yava 
(ашпа, ahatiy naiydis parikarahy, Auramasdataiy jata Муй, 
utataiy (аита та Муй, шй tya kunavāħy, avataiy Aura- 
тазаа nikatuo. 











Versione. 


5ш. П Re Dario dico: Questi nove Re, io li presi in 
questo battaglie. 

S IV. IL Re Dario dice: Queste province che si ribella» 
топо, la menzogna le feco ribellare, quando questi (nove Re) 
mentirono al popolo. Poscia, Auramazda diede le genti in mia 
mano; come io desiderai, così io feci loro. 

$ V. D Re Dario dice: Tu che sarai Ro in avveniro, guar 
dati bono contro la menzogna; l'uomo che fosso menzognero, 
punilo severamente, se tu così penserai, la mia terra sia intiera. 

S VL. Il Re Dario dico: Quel che io ho fatto, io l'ho fatto, 
in ogni modo, per grazia di Auramazda. Tu che in avvenire 
leggerai questa iscrizione, quel che io ho fatto ritienlo eredi- 
tile, non credilo mentito. © 

$ VIL Il Re Dario dice: Veneratore di Auramazda (?) io 

irsle dala Sith duetin iia, — Vl. n 
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giuro (?) che io l'ho fatto veramente non falsamente, in ogni 
modo. 

S VII. Il Re Dario dice: Per grazia di Auramazda, mol- 
tre altro azioni furon da me fate; queste non sono scritto in 
questa iscrizione, perciò non furono scritte, perchè a chi log- 
gesse in avvenire questa iscrizione non paressero troppo, quel 
che io fatto non paresse incredibile, non credesse mentito 1, 

8 IX. Il Re Dario dice: Quei che furono Re, in passato, 
mon fecoro, intantoché furono, tanto quanto io feci per grazia ` 
di Auramazda. 

S X. Il Re Darío dice: Adesso quel che io ho fatto pa- 
jati oredibilo.... pereib non lo celare; se tu non celi quo- 
st'oditto, lo manifesti al popolo, siati Auramazda amico, nu- 
morosa sia la tua famiglia, e lunga la tu vita, 

$ XI Il Re Dario dico: Se tu celi quest'editto, non lo 
manifesti al popolo, siati Auramazda nemico e non abbi fa- 
miglia. ' 

5 ХП. П Re Dario dico: Quel che io ho fatto, io l'ho 
fatto, in ogni modo, per grazia di Auramazda; Auramazda mi 
porse aiuto ө gli altri Dei che sono, 

$ XII Per questa ragione Auramazda e gli altri Dei cho 
sono, mi porsero aiuto, perchè io non fu nemico, nè mentitore, 
mb tiranno, nè io nè la mia famiglia; io ho regnato secondo 
la legge; io non feci violenza al... ... Colui che prestò ser- 
vigio alla mia famiglia, io lo fuvorii, e colui che foce danno, 
io l'ho punito severamente. 

S XIV. Il Re Dario dice: To cho sarai Re in avvenire, 
l'uomo che fosse mentitore, che fosse trafuggitore, non siigli 
amico, ma non punirlo senza prima averlo interrogato (?). 

S XV. Il Re Dario dice: Tu che in avvenire vedrai que- 
sta isorizione, che io ho scolpita, e queste immagini, non di- 
straggerle, fino a tanto che tu vivrai conservale. 

$ XVI Il Re Dario dice: Se tu vedrai questa iscrizione 
© quests immagini, e non le dauneggerai, e le conserverai fino 

















? Cf. Dante, Div. Сот, canto 16, v. 124 е segg. 
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a tanto che durerà la tua energia, siati Avramazda amico, © 
numerosa sia la tu famiglia, lunga sia la tu vita, quel che 
tu farai, Auramazda ingrandisca. 

$ XVII. Il Re Dario dice: Se tu vedrai questa iscriziono 
e queste immagini, e non le conserverai fino a tanto che du- 
rer la tua energia, siati Auramazdo nemico, e non abbi fa- 
miglia e quel cho tu farai, Auramazda lo distragga. 





Wesel a. R., Aprile 89. 


W. Baxo, 








NOTE MISCELLANEE 


sed. isque idque. 2212. 





1=s0d. È noto, siccome in parecchi luoghi del testé bi- 
blico, il ha valore di particella avversativa, © nello nostro 
lingue meglio si traduce con sed, ma eco. Uno di questi luoghi 
sembra a me cho si abbia fin dal 2° versetto del 1° capo del 
Genesi, nelle parolo MYST "jb by nima COTON nr е 
lo spirito di Dio aliava sopra la faccia delle acque. Col senso , 
avversativo dato al Y di MIN), si rende sempre più chiaro: il 
legame fra il 2* e il 8° versetto. « Iddio » dice’ il testo 
biblico « creò dapprincipio il cielo e la terra, е la terra era 
» un caos tenebroso; ma lo spirito di Dio vi aleggiava so- 
» pra, onde disse Dio: sia la luce eoc. ». Ewald, Bun- 
sen, © recentemente Kantzsoh e Socin ! hanno legato il 
1° versetto col 3°, ponendo il secondo quasi in una paren- 
tesi; ma pare a me che tutti e tre i versetti siano stret- 
tamento collegati fra loro, La versione dei prof. Kautzsoh 
è Socin verrebbe (ritenendo come sd apodosis il 3 di 
PNM v. 2) modificata così: « Doreinst, als Elohim den Him- 
mel und dio Erde schuf, da war die Erde Einóde und Wüste- 
nei, und Finsterniss lag auf dem Ocean; aber der Geist Elo- 
hims schwebte ther dem безет, во dass El. gebot» eco. 








1 Die Genesis. lore. von E. Kautzsoh u. A. Socin. Freiburg, 
1. 1888. 
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=isque, idque. Un altro senso pure ben noto del 1 è 
quello esplicativo; e questo senso mi sembra essere în ambedue 
Je parti del ys. 11 del salmo XIX: 59 150) SMA MAMIT 
Eye nen was mop I LXX traducono: trig Mor 
тішоу пойі ө 8. шиді жой жо»; 1а Volg. (psalt. Gall) super. 
aurwh et lapidem pretiosum multum... super mel et favum, e 
così anche la traduzione originale di s. Girolamo, salvo l'ag- 
giunta di (favum) redundantem. E wal ha tradotto: als Gold 
viele Schatze... Honig н. Houigstim; Hupfeld-Riehm: 
als Gold u. viel gediegones Gold... als Honig und Honig- 
waben; Keil-Delitzseh: als Gold w Feingold viel... als 
Honig wnd. Wabenseim; Gaeta: Gold u, viel Edelmetall. 
‘Honig und lassige Wohlgeritche; Reuss: que l'or, Que beau- 
coup d'or fin... miel, qui découle des rayons. 

Che 1p significhi « oro puro » о non pietre preziose 0 tesori, 
non è bisogno dimostrarlo, e dando al ) un valore esplicativo, 
s0 corre chiaro: «i precetti divini sono desiderabili e pre- 
ziosi più dell'oro, anzi di molto oro purissimo, e più dolci dol 
mele, è non di un melo qualsiasi, ma di mole freschissimo, 
ho stilla dai favi». 











5319 Dalla radice kab (kabab) col significato d'ixvolto 
denso ooo. nasco in arabo KS RLF agmen, lurba, turba 
congregata; con che è forse da paragonare WARN: nuptiae, 
ciod riunione di gente, festa; incixea como hobgertt (h0ch- 
ait) e Hochzeit, col senso ora comune di mosse. 321 stella 
(aaa 000) sta por 322 come эво = 2724 c l'etimologia. 
che di consueto зе no dà, è tratta o dalla forma sferica 0 dal 
movimento circolare. Invece di queste etimologio un po'troppo 
scientifiche, non potrebbe credersi cho le stelle siano così no- 
minate dal loro numero sterminato? da esse suol togliersi la 
similitudine per indicare la quantità innumerevole; ef. Gen. 
XV, 5; XXII, 17; XXVI, 4; £5. XXXII, 18; Deuter. XXVIII, 
62, Gerem. XXXI, 22 ecc. ecc. Per il nome indo-germanico 
delle stelle; erat dorso, stella, staim0 ecc. l'etimologia più 
verosimile è dalla rad. star, onde sono esse propriamente «le 
sparse per la volta del cielo»; e quest' etimologia è analoga 
a quella che ho proposta di 2212, aoag eve. 














166 NOTE MISGELLANEE 


Salibâ al-Mansûri 


Di questo poeta nestoriano fiorito verso l'800 dell'e. v. 
ha dato qualche saggio il Cardaht, nel Lider thes. p. 57, 
tratto dai Carmina de poenitentia. et tompunetione, ricordati 
dall'Assomani, 2. Or. III, I, 403. Del Carmen de Docto- 
ribus Graecis puro ricordato dall'Assemani, ibid., non resta 
nel cod. Vatio. sir. 184, f. 49,v. 50 non il principio, poichè i fogli 
che lo contenevano furono probabilmente strappati dal possessore 
del ms, il patriarca caldoo Giuseppe II morto, nol 17141, П 
Carmen de Doctoribus Graecis à certamente quello cui accenna. 
il CardAhî, pag. 57, lin. 17. Ma perchè qualouno men pratico 
degli uffici divini prosso i Nestoriani non abbia troppo ala- 
montaro la perdita del Carm. de Doct. Gr. nel cod. Vat., giova 
ricordare che questi Doctores Graeci non sono altri se non 
Diodoro di Tarso, Teodoro di Mopsuestia e Nestorio; oil багт. 
do Doct. Gr. b wno dei soliti inni sacri (Muon da rocitarsi 
in onore di Diodoro, Teodoro e Nestorio, la cui festa cade nol 
quinto venerdì dall'Epifaria. Il Nüldeke (Z d. D. A. б. 
XXVII, 490) menziona una poesia rimata sulla vita di Nestorio 
che verosimilmente è il Carmen di SalîbA, nò è improbabile 
cho esso si conservi altresì in qualcuno dei mss. di origine nesto- 
riana di recente pervenuti nelle, biblioteche di Europa o nomi- 
natamente in quella di Berlino. Ecco il titolo e il principio 
dol Carmen secondo il cod. Vat: 


Пед РА go lady Janas hasip e kos Janta) 
Atel Sa aiso o) pds haa үле» (мда ыы» 
Iodide us po .Jlonias Juri flares Na uses 
Me Lei gr Lise JAN saote) na bs] ЫМ 
Visio llaman Ii a paljo Jidotot domo Jit 


À Catal. TI, 89. 
* Sottintendi JAvad.; questo carme segue ad uno di Wardî ugual 
mente sui Doctor Gr. 
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202122 1२००० Далам. Ur quo > leger 
ie Lawr Jaat asno okoy ol әллә зерә ыз 
4 Mood] cans eue ама Libor J Soo 
Lajo Laais „lagra opa Duet agian ol ose 

FF + Jia padas Joie ай 


La Cronica siriaca di Michele I. 


+ Il patriarca siro-giacobita Michele I (n. 1126, + 1199) è 
autore di una Cronica, dalla creazione fino ai suoi tempi, pre- 
ziosa por più riguardi e nominatamente per aver conservato 
frammenti di autori ora perduti 1, Fino a poco fa anche questa 
Cronica ritenevasi perduta, non conservandosene se non una 
traduzione armena, che fatta dapprima conoscere dal Dulau- 
rier fu poi tradotta in francese dal Langlois, che pubblicò 
il suo lavoro col titolo di Chronique de Michel Le Graud 
Patriarche des Syriens Jacobites, Vonise-Paris 1868. 

Il dotto vescovo siro-cattolico di Edessa Mgr. Efrem 
Rabbald Ribmänt, dopo lunghe o indofesse ricercho, à riu- 
scito a ritrovare in Oriento il testo originale della Cronica di 
Michele Siro, e, quel che era forse anoo più dificile, ad avemo 
una copia esatta. Il ritrovamento fatto da Mgr. Ribmänt à 
prezioso; poichè dapprima si credò possedere nella traduzione 
armena l'intera Cronica di Michele, ma già il Langlois 
(p. 11) osservd che nella detta traduzione parecchi luoghi do- 
verano essere corrotti © parecchi omessi; il testo siriaoo con- 
ferma pienamente l'osservazione del. Langlois. La traduzione 
armena forma forse una quarta o quinta parte dell'opera ori- 
ginale, e spesso à inesatta.ed errata per modo da indurre facil- 
mento in gravi emori. 

Per dare un esempio di ciò, ricorderò un tratto della Cro- 
nica 1a dove narrasi la persecuzione contro i Monofisiti mossa 








1 V. Bar-Hobr. Prefaz. al Chron.; Land, Johannes Bisch, o. 
Eph 42. 
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da Paolo soprannominato Giudeo |. Michele copia e ripto- 
duce le parole di Giovanni d'Asia , lo quali nella versione 
‘armena sono introdotte semplicemente con un au dire de Jean 
d'Asie, o nel siriaco invece così: losam.o] Na. io) Lolr ea 
Nise oor Se Shas raso 1 La Ша» әні) 
pena ads Lanna “1022220 ००० ७०५ 1--> 
чыз ааыңцыоазо Шаа» ७-1 da Lt Sa 
Cia oe ots oft: Qui la Cronica, fra altri 
vescovi di Cilicia nomina juss}? wadolo ie ot ado. 
amdsswenfr qua ciod Giulio di Aegae (aizal, aiyôr) 
Paolo di Epifania, Giovanni di Irenopolis, tutte note 
città di Cilicia; la traduzione armena reca (176) Jules d'H 
coni, Paul d'Ibérie, Jeun d'Hierapolis. Appresso dico 
il siriaco: ms (isst laste]; l'rmeno: du cóté 
d'Antioche de Syrie Constantia () évêque de Lourginia 
(ока рег аер, ннн), Del noto Pietro d'Apa- 
mea dice il sirinco saut). loupe pa Jos woote sbor 
> ६2०22 ८20 2०23-10; 1.10: Patra d'Éphimi, Theo- 
dose Onésime de Zeugma et Urema (?). I siriaco ricorda al- 
trosi: Tommaso di Jabrùd, Giovanni di Tadmor, 
Giovanni di Amoria, Nonno di Circesio eco. che 
nell'armeno sono: Thomas de Nargab (Mareah), Jovas de 
Théure, Jean d'Emrin, Nonas de Crison eco. Veggasi con 
quanta cautela si.dove usare di questa: traduzione! 

TI testo siriaco felicemente ricuperato comincia colle parole 
1.22 € 119७ | Let uu sal JS ford quia 
RS yore, cho corrispondono a Langlois p. 21, L 14; manca 
pertanto qualcosa in principio © probabilmente un solo foglio. 

Aggiunger in fine un'osservazione. Il compianto Wright 
di sì cara ed onorata memoria, nell'articolo: Syriae Literat. 









1 Le әмр, malamente reso nolla traduzione armena con d'ori- 
gine juice (170). 

# Аайе Dionigi di Tellmabré (am. 829) menziona le pers 
cuzione servendosi certamento di Giov. d'Asia, ma lo abbtevia d 
Quanto a Bar-Hebr. (Chron. Ёге. 1, 195) sono persuaso che si è se 
vito della Cronica di Michele I 
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dell Fneyel. Britan, p. 851-852 dice: « Miehael appears also 
to have written an ecclesiastical history, which is entirely lost 
to us, At least Bar-Hebracus (Chron, Heel. 1, 589) speaks 
of his recording certain matters in his Ekklasiastik®, which 
do not appear in the Chronicle». Bar-Hebr. moconta ivi 
dello scisma di un tal Teodoro ९७२० +>, la cui storia è nar- 
rata infatti nel testo siriaco della Cronica di Michele, nell'ul- 
tima parte di ossa, ma è stata omessa, como tante altre cose !, 
nella traduzione armena, Nulla pertapto fa supporre che Mi- 
chele abbia scritto anco una storia ecclesiastica distinta dalla 
Cronica, Speriamo ehe Mgr. Ribmánt ci dia presto un' edi- 
tono ей una traduzione della preziosa Cronica che i dott, grazie 
a Jui, hanno felicemente ricuperato. 


Un codice arabo degli Evangelii. 


8. E. Mgr. Clemente David, arcivescovo di Damasco 
di rito siriaco, e per parecchie pubblicazioni ben noto agli 
orientalisti, possiede un pregevole codice della traduzione ara- 
ien. degli Evangelii. Sapondo come io mera oconpato di quella 
traduzione, egli mi mandò da Damasco a Roma il suo codice, 
perchè potessi a mio agio esaminarlo © studiarlo; della qual 
grande cortesia anche qui gli rendo grazie. Così tutti i pos 
sessori di codici imitassero la liberalità di Mgr. David! 

Secondo la divisione che proposi nella mia Memoria: Le 
traduzioni degli. Evangelii in arabo е in etiopico *, îl codice 
di Mgr. David appartiene alla. classe IV, 2, a; contiene oiod 
Ja recensione alessandrina volgata, ed à di origine egiziana. Anzi 
esso è l'esemplare più antico che io conosca di quella recen- 
sione, e perciò di speciale rilevanza. 

TI codice è di bella sorittura egiziana del XIII seo.; lo note 
nel margine sono in carattere più minuto e talvolta di non 











1 у. Langlois, Ш. 
3 Atti della It Ассай, dei Lincei, 1888. 
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fucile lettura 1. Alla fne del Vangelo di s. Matteo leggesi 
un'annotazione in arabo che dice cosi: ail pos २७७ 
Agro pale AL dai Alzo Sg ALI 3) posti Le 
4,5 ol un'annotazione in copto che porta îl nome ece. dell'ama- 
muense cosh: ...CLAWH TY MIMAIAKWH NET poc mF 
Riwassre. natssori RANA Buca... megoon 
pai ne moaBBaron бте ^асАрос: ете соух 
зафармоуті: pont XP. март. Әме-. Айш- 
quo il codice fu scritto da Simeone, figlio del diacono Pietro 
figlio di Giovanni, nel 946 dei Martiri, o 1281 dell'e. v. Questa 
sottoscrizione è ripetuta dopo i vangeli di s. Marco e s. Luca, 
ma solo in parte, © nominatamente vi manca la data; in quella 
dopo s. Marco, alle parole: « Abbà Bésa » si aggiunge TTIARA- 
evTuc MimemiwT ABBA suerronst. Alla fine del van- 
golo di s. Giovanni la sottoscrizione è in arabo, in un lato del 
margine, o dice cosl: Äis cy AIAN diundi sia UU 
isa LAN QE gel PUS Le ral La tga shel de ye 
ойлы gate ӘЗ әда Cy Li pag dii All gi Sd co 
tol dls, Sil libel cn Les oot ur oc B nol- 
l'altro lato del margine: 2353,5 ५०४ Geo әәә ӘУ) 
(niue ९५९०) ८८००७७४ уй Lia Dopo il vànigelo 
di 8. Marco, un’annotazione continua cost: A&sa«j d Ux coss, 
"हत ळा उद ह Aid gra aire AL GS geil 
Anco un'altra annotazione è dopo il vangelo di s. Luca 











? TL col, scritto nella così detta carta bombicina, st compone di qua 
doni di 10 fogli ciascuno, è alto 24 cent, largo 10 */, cent. e conta 
15 linoe por pagina. In fino evvi il calendario copto. Nel principio man- 
cano 4 fogli, duo dei quali contanorano il compimento dell'indice delle 
sezioni, Jai, del vangelo di s. Matteo, è gli altri due i versetti IX, 14 
a 1V;15 dello stesso vangelo. 

* Seguono qui poche righe, che hanno qualche somiglianza colle pre- 
fazioni di cui ho detto a pag. 24 e 25 della mia Memoria Le tradusioni 
degli Bang. 
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@ Gi questo tonore: Le oe Gy шел кууз Л 
Hie Be gel эдт (yc ol ail 
IRE E 
2 ००५ ок АМ Ам ЫЛ, „зы, LAD ы ді 
Finalmente in due luoghi si afferma che la copia è stata con- 
frontata col codice originale е le note marginali di esso; il 
primo luogo è nel margine alla fino del vangelo di s. Matteo, 
o dice cosh: Lymo hes ON Te DN sep Jesi 
50 Л Ау лай, L'altro luogo, pure nel mar- 
gino, dopo il vangelo di в. Marco dice: 2 Ash cus 
AAN Ay hallo Gi de gig lt, Je dini 
ii Tn queste sottoscrizioni occorrono dei nomi già noti 
dal codice orientale Laurenziano-palatino 101 1, ma resta som- 
pro difficile determinare le persone che li portavano. Veramente 
il nome १७०९ Gio ricorda il nome Ba che portava lo sorit- 
tore giacobita ben conoscinto АЪа 881119; 6८9 33 è figlio 
0 discendente di isi je che à padre o avolo di १४0 2) ७ 
Abü'l-Karam ? owero Abü'l-Mukarram chiamavasi 
pure Abü Sakir. Aggiungero cho nella Storia dei Monasteri 
d'Egitto si narra cho fuori della città di Qüs o quindi a bre- 
vissima distanza da Keft (ovo il codice fu copiato) la chiosa 
dei SS. Pietro o Paolo fu restaurata dal je syle gd 
JAN Aloe qi Dig l U iaa ga col at 
E 

Le copiose note marginali di questo codice tengono esatta 
ragione del testo copo e del testo greco, ma non mai del 














1 Qfr, Gildemeister, De Evangel. ece. 42, o la mia Memoria già 
citata, 23. Tak 

* Cf. AbüI-Barakit, nel Sebi clues, сой, Vat. 106, f. 205. 

+ Così è nello traduzioni ctiopiche dl'epera cronologica di Aba 
Sakir; Wright, Catal. COCXXXIL, seg, D'Abladio, n. 140 eco.; 
nelle parole (D.P) + MAT, del titolo etiopico, sembra essere una cor- 
murine di gi 

4 Ms, arab, dolla Bibl. Naz. di Parigi ne 807, f. 81 v. Il tesoriere 
© ministro del Sultin Nagir, an-Naswa è ben conosciuto. 
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siriaco. Ed infatti in quei luoghi dell'edizione del De La- 
gardo (p. es. Mt. I, 23; VI, 38) ore è citata la versione si- 
riaca, questa non è punto ricordata nel nostro codice. Una tal 
circostanza ci permette di precisar meglio la storia della re- 
censione alessondrina volgata. Essa, siccome già esposi, (Mem. 
cit. p. 18) ha per fondamento la traduzione araba che segue 
il testo copio, e fu da principio completata col confronto del 
solo greco. Questa è, per così dire, la prima edizione, fatta 
probabilmente verso il 1200, e della quale forse il solo rap- 
presontante è il codice di cui ragiono. Poco dipoi questo testo 
fu accresciuto delle varianti del siriaco. Assai probabilmente 
queste varianti furono tolte dal Commento di Ibn at-Tayyib, 
per opera di Ibn al-Assil Da ciò nacque la seconda edi- 
zione che è quella pubblicata dal De Lagarde, Ja quale ha 
inoltre la prefazione, che manca ancora nella prima edizione. Il 
testo della prima edizione è identico a quello della seconda, 
o perci i numerosi mss, della recensione alessandrina volgata 
cho non hanno note marginali, possono derivare dall'una e dal- 
l'altra edizione. Nel codice di cui ragiono, le note marginali 
sono più copiose, quantunque si restringano, come si è dotto, 
ai testi copto © greco, lo cui parole sono spesso trascritto. No- 
tovole è poi la menzione di Keft nello sottoscrizioni tanto di 
questo codice, quanto del Laurenziano: parrebbò che la nuova 
recensione fosse originaria di ‘qualche monastero di Keft,” no- 
minatamento di quello di s. Filotoo. forse per questa ragione 
è citato talvolta nel codico il testò saidico, quantunque di re- 
gola, come è naturalo, nel copto sia seguito il testo boheirico 
© memfitico, © nel greco il siriaco 0 costantinopolitano comune. 

E poichè sono tornato a tener proposito dello traduzioni 
arabo degli Hvangelii, aggiungerò qualche cosa a quanto dissi 
nella citata mia Momoria p.28 sul codice di Leon. Il signor 
Saavedra gentilmente mi comunica la sottoscrizione di questo 
codice, secondo la quale esso fu copiato da un altro che por- 
tava la seguente sottoscrizione: Uy Uns oo el Rl 
EY oe He cee JL ts Lo ७७५ उ ot net 
UU oid RN Ray Coe “०: А.Д. еі 
Veit A oily Cus ca d Bd Gay Uo Uy 
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з HR Se У АШ II LI li e de ASS 
soa Grill hey e ci pal de ot del gal acr 
JÈ o rs media deva de Jess Asg AM 
a p35 oo ds Blends censes uet En ce ad 
posti дар дау c प अ 7 5 
Uem) Spat cot ores Ree Tie 8 ap dall 
wd Bo ळळ oed AE Reus Los ali e 

“ж АШ cui, ce e uni eye Rey 
та riguardo della daa del codice lo stesso sig. Saavedra 

~ mi serive così: «El original antiguo escrito por el Obispo Mi- 
guel aparece coino del aio 1575 de la era de César, pero esto 
€ absurdo, aun cuando no sea si no por que la cuenta por 
la era ne se usó ya desde 1421. Creo che sobra el ~è- de 
Jas centenas y que debe leerse 1175, que corresponde al alio 
de la era cristiana 1137, único de los treiata y sietes con 
milesimo en que el 23 de julio fué viernes; y entonoes caen 
precisamente los once allos de la espulsién de los mozarabes 
de Andalucia efectuada por los almoravides =. Il codice ori- 
ginale era dunque del 1175; la sotoserizione aggiunge che fu 
confrontata col latino: ma solo un minuto studio del codice 
pub dire fino a qual punto Ia volgata ba infiito su questo testo! 








«ә 














La leggenda di s. Mattia a Bartòs. 





Presso i Copti è ben conosciuta un'omelia attribuita a 
в. Cirillo di Gerusalemme, sopra un miracolo dalla Madonna 
operato nella città di + Bartàs». Ecco un breve sunto della 





1 Colgo quest'occasione per indicare alcune correzioni alla mia Me- 
moria; Pag. 9030 leggi: Vati. ar. 19 369 е 87201: 87, not 2 
её. tees шер: Hara Zuvaila, come mî richiamò a 
Jg Pra Vollera; bi noto quartiere del Cairo (Magrizi, Zitat I 4; 
Ba: Miss. Archéol. franç. au Caire. II, 423) e chiunque ha vi- 
itato questa città ricorda la Bâb er-Zueileh. 
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leggenda narrata in quest'omelia !. Dopo partiti gli apostoli 
per i diversi paesi del mondo, la Madonna resta a Gerasa- 
lemme fatta sogno allo persecuzioni dei sacerdoti ebrei, -ohe 
vogliono discacciarle dalla città. Essa non sa dove recarsi, 
quando le appare G. Cristo, e sopra una nurola luminosa la 
fa portare alle porte della città di Bartos. Prima di entrare 
nella città, la Madonna vede una vecchia seduta e piangente, 
la quale le narra siccome tre giorni innanzi era venuto a Bar- 
tos s. Mattia, ed avea operati grandi miracoli; che il gover 
natore lo avea fatto imprigionare, ma che era sparito sopra 
una nuvola, nd se no sapeva più nuove. La vecchierella stava 
1 aspettando il ritorno dell'apostolo, per menarlo a guarire il 
proprio figliuolo indemoniato. La Madonna va alla casa della 
vecchia, e no risana il figlio; quindi si reca alle prigioni ove 
giacevano incatenati con cateno di ferro molti convertiti da 
з. Mattia, Ad una preghiera dolla Madonna (insognatale da 
G. Cristo medesimo quando ora sulla croce) tutti gli oggetti 
di ferro che orano nella città si liquefanno, e così anco i chia- 
vistelli delle prigioni e lo catene di ferro, per modo che sono 
incontanente liberi quei convertiti che erano incatonati. Il go- 
vornatore vuol farli uccidere tosto, ma lo spade sono liquefutte. 
Il caroeriero si scusa coll'improviso liquefarsi delle catene, ed ^ 
aggiunge che quando volevano arrestare i fuggitivi, esso © i 
suoi compagni divennero immobili come sassi, nè potevano 
camminare. Intanto tuta la città era sossopra; fra gli altri 
casi avvenne che un barbiere stava ridendo la testa ad un 
uomo, quando accadde il miracolo e si liquefece il rasoio; il 
over’ uomo con mezza testa rasa e mezza no, ricorre invano 
dal governatore. Il qualo vedendo un sì grande prodigio, di- 
chiara che se troverà guarito il proprio figliuolo indemoniato, 
crederà anche egli nel Dio di Mattia. Infatti il figlio era gua- 
rito, ed il governatore crede in G. Oristo; va alla casa della 
vecchia ove dimorava la Madonna, ad una preghiera della quale 
tutto il ferro liquefatto ritorna solido. La Madonna prega di 


? Col. Yat, arab, 170, f. 211, v. Altri codici sono a Parigi eco. 
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muovo ed una nuvola luminosa riconduce s. Mattia; al ripetere 
che essa fa per la terza volta la preghiera prodigiosa, discen- 
dono gli angeli e gli arcangeli, e G. Cristo medesimo appare 
sui cherubini e conversa colla Madonna e con s. Mattia; i quali 
vengono portati in trionfo per le vie della città. La Madonna 
ripete ancora la preghiera © risorgono tutti quelli che erano 
morti il giorno innanzi, uomini ed animali, compresi gli uccelli. 
616 bestie che il cuoco del governatore stava cocendo per un 
grande pranzo. Gli idoli sono ingoiati dalla terra con grave 
scorno del dimonio, e dopo un terremoto, accompagnato da 
lampi e fulmini, risorgono i morti e insieme cogli arcangeli 
Michele e Gabriele, vengono al trono ove sedeva la Madonna. 
Per esortazione di essa il governatore e la città tutta son bat- 
tozzati da s. Mattia, che quindi celebra i santi misteri .0 co- 
munica il popolo. Una candida colomba dice alla Madonna che 
son periti i sacerdoti ebrei di Gerusalemme, ondo una nuvola 
trasporta di muovo la Vergine a quella città. 

Questa leggenda è passata nella letteratura etiopica, ed è 
nota col nome di ACFE bartds, o «la preghiera della Ma- 
donna nella città di Bartos ». Essa era conosciuta dal Ludolf 


. (Comm. YII, xxxv) e se ne hanno mss. nello vario biblioteche 


di Europa. 

la letteratura dei Copti molto si esercitava in imitazioni 
di leggende, como vediamo dagli Atti apocrifi opti di s. Filippo, 
di s. Bartolomeo, dei se, Andrea e Bartolomeo, di Giuda Tad- 
дед өс o codesta leggenda di s. Mattia a Bartos in più punti 
ricorda gli Atti apocrifi degli Apostoli, tanto sparsi nell' Egitto 
e in Abissinia. La nuvola luminosa che trasporta persone, i.car- 
ceziori divenuti come di sasso, il governatore che promette con- 
vertirsi so guarisea il proprio figliuolo, gl'idoli ingoiati dalla 
terra, gli uccelli che parlano, ecc, sono i soliti luoghi comuni 
della rore di codesti Atti. Sembra adunque che la leggenda 
di s. Mattia a Bartos sia ina composizione egiziana messa in- 
sieme imitando gli Atti apocrifi degli Apostoli; oid che è con- 


? Of. questo Giornale, vol. I, p. 55. 
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fermato dalla circostanza, che nulla di simile si racconta altrove 
di s, Mattia 1. T nome jab, MICA mi paro esser tolto dagli 
Atti dei ss. Andrea e Bartolomeo, e designa i asin, AGRA di 
quegli Atti, cioè i réedor, o non la città di Beirút 5, In questo 
leggende egiziane i nomi sono più o meno immaginari e spesso 
suggeriti dalla Bibbia; oltre che in Bartos= Berytus, 
sarobbe omessa la vocalo lunga e aecentata %, montre è man- 
tenuta la terminazione greca o romana, la quale, come nei nomi 
di tanto altre città, fu presto abbandonata, 


Due notizie storiche sull’Abi 





ја. 


Dal VII al XII sec. poco si sa della storia degli Abis- 
ini, i quali discaociati dall'Arabia meridionale rientrarono nel- 
l'Abissinia propria, è vissero sogrogati dagli altri paesi che 
hanno figurato nella storia del medio evo. Un solo legame col 
resto del mondo era loro rimaso, quello cioè colla chiesa Ales- 
sandrina ed il suo patriarcato; e la storia di quest'ultimo ci 
dà infatti notizio sull'Abissinia, Senza qui discutere se da 
questo notizie come da prima fonte derivino in parto lo stesso 

scarse notizio dello croniche abissine, ragionerò brevemente di 

duo punti della storia del Patriarcato Alessandrino, nol primo 

dei quali si, narra l'invio dell’abana Daniele è nell'altra 
» quello dell'adana Isaoco *, 

Sotto il patriarcato di Filoteo (978-1003) il Re di Abis- 
in sorive a Giorgio Re di Nubia, perchd interpostosi presso 
il Patriarca, gli ottenga da lui un abana; gli narra della trie 
stissima condizione di Abissinia ७ dell js ALe flpal ola 
us Af ey Ab (si) Cb (ovr, Aste) Ayre 

1s (lo) ji coa dal, (slo) er 




















? Lipsius, Apostelg. v. Apostelleg. T, TI, 258 seg. 
? Of. questo Giornale, II 9. 
? Of. Renaudot, Züt. Patr. Alez. 881 e 509; Basset, Études sur 
VHist. d'Eth. 298. 
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1i 2. 2६० 2 329. TL Renaudot espone il luogo cosh: 
« Mulier rognum obtinens super filios Amoviae vel Amouta, 
Acthiopiam invasit » ecc; e il Lequien, Or, Chr. II, 649 
dico addirittura « ...Mulierem quippe Hamowiam vel Amo- 
iam» eco. Le parole yous! evidentemente sono corrotte, 
ed il gè sorto nel carattere egiziano minuto di codici non 
antichi, nel qualo il » suole tsacciarsi quasi unito alla lettera 
seguente, è errore in luogo di cx>; questa correzione che a 
me par certa, ne aiuta a correggero l'as gel 0 agili in 

pyi, leggendo il luogo сой: да сэ Јо Aa Nos- 
mo pertanto è nominato, ma solo si dice che una regina, di 
religione giudaica si ora levata contro il Re di Abissinia Questa 
donna che dominò in Abissinia verso il 960 è spesso chiamata 
Gusdit o Judith, Giuditta, ma è lecito dubitare che ciò sia 
nato dal non avere bene inteso le parole d2s4eql) 2, traendo 
il nome proprio di lei, da ciò che non designava se non la 
sua religione. Ad ogni modo se è dubbio il nome di Giu- 
ditta mi paro che non dovrebbe più parlarsi dei discendenti 
di una pretesa Hamovia o Amouta capitanati dalla regina 
Giuditta, 

Il patriarca Filoteo accolse la preghiera del Re di Abi 
sinia, © gli mandò ladina Daniel; dopo di cho, dico la ci- 
tata storia (fol. 181), Iddio: ш» cub GAI Fa pl Jbl 
Ciò è sostanzialmente ripetuto nel Senkessdr (ovrafceio») 
etiopico, nella commemorazione del patr. Filoteo; il saldm 
nel cod. Bodleiano XII *, è di questo tenore, secondo la co- 
pia gentilmente trasmessami dal dr. Brünnow: 


AAP = AN: LAIPA HPCE 

Ab : AMAT + MANNTECS в 

попал : Kri WNN ATERS = 

ONT: HeLa з АФР" i UA в 

dro à ht АС (1055. 2G 1) hi: DAOC: ANAL = 






























à Cod. Vat. ar. 620, £. 181-182. TI cod. Vat. ar. 686 è compendiato, 
e le parole dubbio di questo passo vi sono omesse. 

? Dillmann, Catal, p.44. 
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La fino della persecuzione contro i cristiani, e l'invio di 
un adjina, dopo lunga interruzione, fatto da Piloteo, bastano 
a giustificare l'onore che a questo rendono gli Abissini, e la 
congettura del Ludolf! di un Filopono ed un Filoteo 
non era certo felico. Del resto il ROAT# 4+ del salám, 
ricorda T (i41) olya della lettera del Re di Abissinia. 

Vengo ora al secondo punto, quando cioè nella storia del 
Patriarcato Alessandrino si narra l'invio dell'a/zna K11. e dol- 
l'abima Isacco, nel primo decennio del XII see. *. Kf, vo- 
scovo di Pua 35 (177415) vicino a Rosetta, fu mandato abina 
verso il 1205, ma dopo quattro anni tornò, e per varie vicende 
cho possono leggersi in RonaudotLc., fu deposto. Il cod. 
Vat. ar. 686 ed una volta anco il cod. Vat. ar. 620, serivono non 
Jas ma Jass, onde il nome sembra abbreviazione di Michole, 
deb ss боше Jeli eat di Маун. Deposto K11 o Mi- 
chele, fu ordinato айла Isacco, © l'ordinazione ebbe luogo 
Y'8 marzo 1210. Il nuovo abina va in Abissinia, ove, dico la 
storia del Patr, Aless. (cod. Vat. arabo 620, 246) ul ut 
graly २-4 (0१ ७५५८०७ gd onl OLY olay LW 8 АД 
ies CN spas зунд 0 उ ०८० जन 
же pel OR Alp dive Aida dg dali АЈ JU Aci 

Чыч „аз, ios 

Questo testo è importante per i nomi propri cho ci ha con- 
sorvati: prima di tutto nella città capitale dol regno aive 
riconoscèrei Adua, e la stessa scrittura aie pud essere facil- 
mente uno scambio per sx, nato dall'aver unito il waw alla 
lettera seguente. In tal caso si avrebbe menzione di Adua 
fin dal 1210, siccome capitale del regno. Il nome del Re, 
ALY è evidentemente corruzione di LAlibala; ed anco il 
Renaudot lo ha corretto così; non men chiaro è il nome 
della Regina, cioè 0MPA + NNZ-! Masqal KebrA, la cui 
interpretazione non si discosta troppo da quella data dallo au- 
‘ore arabo. IL Renaudot a torto ha volito correggere ma: 





















1 Renaudot, Hist. Patr. 384: 
2 Renaudot, 1. 0. 5 























Ro по 


qal gabri interpretando aucilla crucis. Non credo che esi- 
stano nà questo nome, nà la forma gabrtt; e del resto ancitla 
crucis si direbbo "amata masqal ovvero walatta mas 
qal come si dice ‘amata ‘Tyasis, walatta "१808 06, 
П nome della tribù del Re, potrebbe correggersi әл. 1,4844, 
ma la lottura no è incerta; chiaro invece 0 il nomo del figliuolo 
maggiore wL ciod wL corrispondente al LAMN dello 
liste abissine !, E poiché non sarebbe ragionevole supporre que- 
so SL diverso dal PANAN delle liste, le notizie certe 
dell'auto arabo ci dimostrano la poca fede che meritano queste 
liste anche nell'ultimo periodo. Perocchè nè Jetbarak può 
aver regnato avanti Lalibalà come appare in Bruce, nd fa 
Lülibalà e Jetbürak potà intercedere il lungo regno di 
Ni'akuetó La'ab, Pose qualeuno di questi nomi occorrerà 
nol IEA AANA + sebbene sembri cho quella storia ban poco 
sappia raccontare di Lalibalà *. 








La forma intensiva nel verbo amarico. 


Nella maggior parte dello lingue semitiche, la forma o 
coniugazione derivata colla reduplicazione della seconda let- 
tera radicale (Piel, Pa'el J5 eoo.) esisto spessissimo in 
colla forma primitiva, dolla quale modifica chiaramente il si- 
gnificato rendendolo intensivo, eco. Non così nelle linguo semi- 
tiche di Abissinia; nel geez molti verbi hanno la media redu- 
plicata, ma il significato intensivo, se pure havvi, è beh poco 
evidente: inoltre in assai casi la forma 2/61 à apparente e 
di formazione secondaria, come in ANA, PNA, PD eco. २. 
Quindi sono pochissimi i verbi che hanno contemporaneamente 








1 Dillmann, Z. d. D. M. G. 7990 E 

2 D'Abbadie, Catal. n. 130. Nella pagina di quest'opera riprodotta 
nella Palacograph, Soc. Orient. ser.X, occorre il nome della regina Mas- 
gal Keri. 

? Qf. Praetorius, Beitr, s. dthiop. Gramm. u. Йуто. 30 вор. 
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Je due forme, la primitiva e la reduplicata, е se le hanno non 
vi è fra loro differenza notevole di significato !. 
Nell'amarina la forma intensitiva o frequentativa si ha 
roduplicando la seconda radicale, ma inserendori la vocale 4 * 
p. es, ANd + ANNE +. La reduplicazione semplice (senza inse- 
riro d) esiste, ma senza alcuna distinzione di significato dalla 
forma prima, e si può affermare che al primitivo semitico 
qatala corrisponde in amaritia indifferentemento gatala e qat- 
tala, Anzi per il perfetto (ad eccezione dei verbi di media 
informa come 74, U'p dwf) la forma comune b gattala. 
Quindi à ehe la forma intransitiva дайа, даа non esiste in 
amara, o p. es. a y, AÑ! corrisponde ANÁ? che si 
pronuncia labbasa; quindi al causativo agtala rispondo agat- 
tala, quindi anche la forma dei quadrilateri p. es. даға аға, 
warawwara *. Nel'imperfetto la consonante in alcuni verbi 
resta doppia, come in 4, Ad, LAT: dñ eco, ma più 
spesso ritorna semplico, senza che per questo si cambi punto 
il significato; così dicesi p. es. mdssalai « mi è parso », o imd- 
see «mi paro» ecc. Ciò fa sì che nei verbi di media ge- 
minata, la contrazione accade nell'imporfetto, ma non nel 
porfotto o si dico saddeda «mi ha mandato », 0 isaddondt 
« mi manda »; da ciò nasce altresì cho nella stessa parola si 
cambi la pronuncia della lettera N quando ò seconda radicale; 
poichè nel perfetto suona sempre d, ma nell'imperfetto è spesso 
raddoleita in 2* o quasi v (w). Così pronunciasi p. e. дайва « egli 
entrb », ma igaP^dl, igaudl « egli entra», ipod « entrino! » 
midir fabba «sì è fatto giorno», midir sitaDM «mentre si 
fa giorno». Questo raddolcimento di M in è, w si fa assai 











à Dillmann, Gramm, 119. : 

3 Questa forma occorre anche nel Tigrai o Tigrifi, © quasi uguale 
nel Bilin o nel Saho. Fr. Müller (Grundriss, III, п, 269) dico che 
« Dio Saho-Bilinformen badadal akikib sind vielloicht dio Vorbilder des 
semitischen kattaba »; ma è anco probabile che siano invece dovute al- 
T'infenza dell'amariña o tigrai. Nel gruppo egiziano e nel gruppo libico 
delle linguo hamitiche, come anco nel galla eco, questa formazione non 
ha luogo. 

5 бї. Praotorius, Amhar. Spr. 222. 
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spesso dopo vocale (p. es. bird + froldo +, ipurdondl «io ho 
freddo »), ma talvolta dopo consonante, p. es. 90440 (рші. Se- 
nonchè il raddoppiamento conserva sempre al f il suono forte 
di b; cos p. es. da balld «mangiare » si pronuncia ibPalól 
« egli mangia = ma 1000140 «egli è mangiato » per *jetbalá al 
@ così igawdl «egli entra » ma aiggabbám «non conviene » 
da FM. 


Toxazi Gumi. 
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Dio Saho-Spracho von Leo Retwisen. 1° Band, Texte der Saho- 
Sprache. Wien, Holder, 1889, 815 p. 8°. 


Il nome del prof. Reinisch è ben conosciuto in Italia, od a 
ui si devo fra le altro coso, d'aver raccolto ed elaborato co- 
piosi materiali, dichiarando tutto un gruppo di lingue, lo ha- 
nitico-etiopiche parlate noll'Abissinia © nei paesi confinanti. In 
qnesto volume egli oi dà dei testi raccolti dalla viva voce, di 
nativi Saho. Giova ricordare che il Saho (del qualo il Reinisch 
giù diode na saggio grammaticalo nella Z. d. D. M.G.) è parlato 
nolla regiono montuosa al sud-ovest di Massaua, od è stret- 
tamente affine all'A/zr.0 Dankali parlato da Arkiko fin oltre 
Assab, o del quale una grammatica fu pubblicata dal Dr. Co- 
lizza. I paesi in cui si parlano queste lingue acorescono por 
l'Italia l'importanza del loro studio. 

I tosti Salo pubblicati dal Reinisch hanno rilevanza non 
solo linguisticamente, ma anche per il loro contenuto, reso a 
tuti accessibile grazie alla traduzione tedesca della quale sono 
sempre accompagnati. Oltre alcuno leggende di origino biblica, 
essi contengono racconti sull'origine dei Saho e delle loro varie 
t:ibù, sulle guerre di questo tribù fra loro e cogli al 
piose notizie e racconti sugli usi © costumi dei Saho, ed in ge- 
nerale, favole, aneddoti, canzoni, o proverbi cho corrono fra quelle 
popolazioni. C'è, come vedesi, abbondante materia per istudi o 
confronti di letterature popolari. 
































MHLIOGRAFIS 183 


Questi testi formano una prima parte di una grande opera 
sulla lingua Saho, e presto, siccome speriamo, saranno seguiti 
dallo altre due parti, un dizionario cioè ed una grammatica 
estesa di questa lingua. Mercè i lavori del Reinisch sarà 
facilitato lo studio completo di una lingua e di una lettera- 
tura popolare che fino a pochi anni or sono, poteano dirsi quasi 
ignorate. Toxazio Gumi. 


Türkisoho grammatik mit paradigmon Litteratur, Chresto- 
mathio und Glogsar von Avovsr MüLuer unter Mitwirkung 
vou Hansann Giss. (Porta linguar. orient, ete, pars XI). 
Berlin, Reuther, 1889. in 8° di 272 pag. 


Questa grammatica della lingua turca ottomana, ha per an- 
tore il prof, A. Müller dell'Università di Konigsberg, condi 
vato dal dott. Н. Gios interpreto dell'ambasciata Germanica t 
Costantinopoli. Con ordine e chiarezza sono esposte le regole 
fonetiche © morfologiche dell'osmanli, dando separatamente le 
nozioni ‘indispensabili di arabo e persiano. Per tal modo lo stu- 
dente acquista una regolare conoscenza dell'organismo originario 
del turco, senza confonderlo cogli elementi arabi e persiani. La 
qual cosa sembra tanto pitt utile in quanto che la conoscenza 
del turco è necessaria per molti che non sono orientalisti e se- 
mitisti, nè possono intraprendere lo studio speciale di quelle 
duo lingue. 

Le osservazioni sintattiche tornano a proposito, essendo la 
sintassi turea cosh differento da quella delle altre linguo più 
conosciute. Un saggio bibliografico col nome di « Littoratura 
ottomanica * novera le principali opere originali turche, non che 
le grammatiche, i dizionarii e le antologie per lo studio della 
lingua. . 

La breve crestomazia contiene testi facili © qualche forma 
men comune che vi occorre, è dichiarata a pie' di pagina. Con 
savio consiglio in questa, come nella grammatica araba del 
prof. Soin, non sono dati in principio della crestomazia i primi 
quattro capi del Genesi. Anche per altre lingue come il siriaco, 
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Yetiopico, l'armeno, qualche parabola degli Erangeli sarebbe 
stata meglio acconcia di quei quattro capi, e ad ogni modo il 
IVe capitolo per la sua oscurità e difficoltà non era certamente 
adatto per crestomazie elementari. Nel glossario che dà la spie- 
gazione delle parole tanto in tedesco quanto in francese, come 
anche nel corso della grammatica, ogni parola turca è trascritta 
secondo la pronuncia di Costantinopoli. 

Та bella e nitida ediziong accresce pregio a questo manualo 
che sarà di molta utilità per introdurre allo studio della lingua 
turca. Томпо бло. 


Lexicon Syriacum auctore Hassano nAR BAMLULE voces Sy- 
riacas graecasque cum glossis syrincis et arabicis complec- 
tons, o pluribus codioibus edidit ot notulis instruxit Rubens 
Duval, fasc. T. Parisis 1888 e Reip. Typogr. (Bouillon et 
Vieweg, 67 Rue Richelieu) am vol. in 4° di 209 pag). 


Il signor Duval allo molte benemerenze che ha verso gli 
studi sirisci, ne aggiungo ora una grandissima, coll'ediziono in- 
traprosa del Lessico di Bar Bahlül, di cui il 1° fascicolo ora 
pubblicato contieno la lettera lap; presto lo seguirà il 2° fa- 
scicolo, ed è sperabilo che fra un quattro anni l'ediziono sia 
completa. L'esame dei codici conosciuti di Bar Bahlül ha per- 
messo di distinguerli in tre diverse famiglie, l'una orientale, 
Ja seconda occidentale © la terza mista; con che si è ottenuto 
un fondamento veramente critico o sicuro dell'edizione. 11 Duval 
promette di ragionare nella prefazione all'edizione completa, 
sullo fonti di Bar Bahldl, sui dialotti ecc. e darà gli indici dello 
parole persiane eco; intanto in appendice a questo 1° fascicolo, 
ci dà la lista dello numerosissime parolo greche, who passate 
nel siriaco, si serivono in principio con dlaph. 

Tutti coloro che si oseupano di studi siriaci apprezzeranno 
un'opera così importante e così maestrerolmente condotta com'è 
questa del Duval, e faranno voti perchè la pubblicazione non 
sia interrotta. L'edizione à degna della Imprimerie nationale; 
il siriaco è stampato con bei caratteri Estranghel@ di nuova inci- 
sione, e che molto ben corrispondono alla scrittura degli antichi 
codici siriaci. Toxazio Gui 
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Les origines do l'Eglise d'Edesse et la légende d'Abgar. 
Étude critique suivie de deux textes orientaux inédits par 
І, J. TixeowT, Prétre de S. Sulpice, Professeur au grand 
séminaire de Lyon. Paris, Maisonneuve, 1888; in 8° di 
208 pag. 





In questo studio si ragiona dapprima delle origini storiche 
della chiesa di Edessa, e quindi si tratta a lungo della famosa 
leggenda del re Abgar, dei vari testi che la contengono e dell'età 
e valore dei più antichi fra essi. Tutto ciò è dichiarato con 
ricerche coscienziose © dotte e con sana oritica storica, che ren- 
dono il libro del Tixeront pregevolissimo. Egli pone il 160- 
170 almeno come data dell'apparizione dei primi apostoli dol 
cristianesimo in Edessa; facendo quindi risalire a mezzo il II se- 
colo lo origini storiche di quella chiesa. Quanto alla leggenda 
di Abgar i numerosi testi che la narrano risalgono tutti a duo 
fonti: il noto passo di Eusebio; che si servi di un documento 
siriaco, e la Doctrina Addaei. Importava adunquo di ben do- 
terminate la mutua relazione di questo due fonti e decidere 
sulla priorità dell'una o dell'altra, tanto più che opposto opi- 
nioni su tal soggetto sono stato espresso dal Lepsius o dal Zahn. 
Ora un ingegnoso esame conduce l'Autore alla conclusione cho 
Ja priorità è іп favore del racconto di Eusebio, mentre la Doo- 
trina Addaei, si fonda è vero sul documento di cui si è ser- 
vito Eusebio, ma è un'elaborazione posteriore al Concilio Ni- 
cono o della fine del IV secolo o dei primi decenni del V. 
L'Autore tratta in appendice una leggenda che non ha alcun 
intimo legame con quella di Abgar; quella cioò dell'invenzione 
della Croce fatta da Protonice, moglie dell imperator Claudio. 
Chiudono il libro i testi groco, siriaco ed arabo della corri 
spondenza fra G. Oristo ed Abgar. 

La dotta o bella opera dol Pr. Tixeront è dedicata al Du- 
chesne e sotto ogni riguardo è degna della scuola dell'illustre 
membre de l'Istitut. 











Tonazto Gui. 
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Muhammedanische Studion von Toxaz GoLpzuter, 1० Theil, 
Halle a. S. Mar Niemeyer, 1889. 


Quest'opera del Dr. Goldziher è senza dubbio uno dei libri 
più ragguardevoli che recentemente abbian veduto la luce sugli 
Arabi e la loro civiltà nei primi secoli dell'Islamismo. Con eru- 
dizione meravigliosa, l'Autore, da mille luoghi di poeti, di teo- 
logi, di storici eco. ha saputo ricavare ed ordinare delle pre- 
"ose testimonianze che dichiarano punti rilevanti e in maniera 
del tutto nuova. Questo genero di ricerche sistematiche, fondato 
per così dire dal Barone von Kremer, nominatamente colla sua 
Kulturgeschichte, fanno conoscere il voro stato degli animi o lo 
lotte dell'Islam colle tendenze ed i sentimenti propri degli arabi, 
senza di che la storia di questi, tanto politica quanto letteraria, 
non è.ché imperfettamente conosciuta, 

П libro del Goldziher è ricco di tante © così svariate ri- 
сегеһё che non sarebbe possibile tener minutamente proposito 
del suo contenuto. Dapprincipio si ragiona del contrasto fra lo 
nuove idee morali propugnate ‘all'Islam, ed i sentimenti al- 
teri ed in pario feroci dei veri Arabi, onde era che la grande 
massa dei boduini non aveva nb poteva avere per Maometto 
nò ammirazione nò simpatia. È istruttivo vedere quanta resi- 
stenza in tal punto ha trovato 1 Islamismo e quanto lenta o 
parziale è stata la soa vittoria. Non minor resistenza hanno 
incontrato altri precetti е idee di vera importanza sociale e 
politica, come quella dell'ugnaglianza di tutti nell'Islam, ciò 
che urtava prima coll'antagonismo fra le tribù, e poi con quello 
fra Arabi o Persiani eco. L'Autore discorre in ispecie dell'anta- 
gonigmo fra gli Ansar o i Koreiseiti, e di quello fra gli Arabi 
del sud o iemeniti e quelli del nord, gl'inizii del qual ultimo 
egli riporta alla 2' metà del primo secolo dell'Egira. Veramente 
esso era già tanto forts sotto i primi Umaiiadi, che il suo priu- 
cipio sembrerebbe dovasso essero più antico. Altro ostacolo alla 
dottrina islamitica dell'uguaglianza era la rivalità fra Arabi e 
Persiani; gli effetti di questa rivalità si fecero largamente 
sentire anche nel campo letterario, ed i capitoli sugli Ayes 
sono in tal riguardo assai importanti. 
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Alle dissertazioni principali seguono alcune minori, come 
quella sul vero significato della parola dele sul culto dei 
morti ecc. ч, 

Та un libro così pieno di ricerche nuove e originali neces- 
sariamento non tutte lo opinioni espresse sono di uguale ७ 
denza, nè tutti i giudizi saranno intieramente accettati da tutti. 
Ma senza dubbio il libro del Goldziher è, come diceva, uno 
dei più ragguardevoli che siano stati recentemente pubbli 
esso deve osser letto e studiato da chiunque prende interesse 
por la conoscenza della storia della religione e della coltura 
dogli Arabi, senza di che la loro storia politica non si può 
comprendere se non a metà. Taxazio Goto. 








Sacrorum Bibliorum Fragmonta Copto-Sahidion Musol Bor- 
giani oto. studio P. Avausrint Ciasoa eto. Vol. IK, Roma, 
Tipografia della Propaganda, 8° gr. di LXX VIL 6 362 pag. 


Con questo 2° vol. si compie l'edizione dei Frammenti Sai- 
dici dell'A. T. cho si conservano nel Musso Borgiano; è così 
appagato un vivo desiderio di tutti coloro cho coltivano sia 
gli studii coptioi, e sia gli studii critici sul testo dell'Antico 
Testamento. Per questi ultimi i frammenti Borgiani hanno 
un'importanza singolare. Delle duo grandi e distinte recensioni 
dell'A. T., il testo ebraico ed i Settanta, il testo della seconda 
ci è pervenuto în gran parte alterato per l'influenza della 
recensione esaplare, onde riesce malagerolo e spesso impossibile 
distinguere i1 genuino testo dei LXX dalle aggiunte origeniane. 

1 frammenti Saidioi, in alcuni libri almeno, rappresentano 
un testo che non ha subito l'influenza dell'esaplaro; tale è 
nominatamente il libro di Giobbe che quasi intiero ci è con- 
servato nelle pergamene Borgiane. È chiaro portanto qual pro- 
dioso anto si abbia nella versione Saidica per la ricostituzione 
della primitiva versione dei Settanta, 

Al testo dei framinenti Borgiani, l'Autore aggiunge, in nota. 
il confronto com altre versioni, e tiene ragione altresì dei fram- 
menti Saidici pubblicati da altri editori. Il volume ha in fine 
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8 tavole in fototipia, che riproducono come saggio paleografico 
una pagina di altrettanti codici più importanti. 

Il Pr. Ciasca che col pubblicare la traduzione araba dol 
Diatessaron di Taziano reso un grande servizio alla critica dol 
Nuovo Testamento, uno ugualmente ७ più grande ne ha reso alla 
critica dell'Antico coll'edizione dei frammenti Saidici, che nel 
médesimo tempo sono una pubblicazione utilissima al progresso 
della conoscenza della lingua © della letteratura copta nel suo 
più antico periodo. lowazio Gurpi, 


Chuang Trt: Mystio, Moralist and Social Reformer translated 
fim the Chinese by Herpert A. Gies H. B. M's. Consul 
at Tamsui, London B. Quaritch, 1889. 





Sopra il testo di quest'opera e la nuova sua versione in- 
gleso curata dall'illustre Giles informerà di proposito nel pros- 
simo fascicolo del Giornale, il chiar. prof. Carlo Puini; qui 
vogliamo soltanto annunciarla. 

Ta versione è preceduta da una introduzione del traduttore 
е da una nota del Rev. Aubroy Moore: « On the philosophy of 
tho Chaps ». La traduzione occupa 454 pagine in 8° od è se- 
guita da un indice. Chuang Tit era un filosofo del terzo se- 
colo innanzi all'ora volgaro, nativo di Meng, umilo impiegato 
contemporaneo dei principi Hùi o Hsüan; la sua erudizione era 
assai varia, ma la sua dottrina si fondava principalmente su 
quella di Lao-Tseu, e combattera la scuola di Confucio. Invi- 
tafo dal principe Wei ad occupare il posto di primo ministro 
© tentato con doni, rispose ch'ei non voleva avere la sorte del 
toro sacrificale che s'adorna, por quindi svenarlo, © prefer) ri- 
manere a filosofare nella sua oscura povertà; idealista, come 
Lao-Tseu, combattò no' suoi insegnamenti il materialismo con- 
fuciano. Non produsse grande effetto sopra i suoi contemporanei, 
ma lasciò alla postorità un'opera di alta moralo, della quale 
i sinologi ammirano pure i grandi pregi letterari. L'opera di 
Chuang Taŭ osserva il Giles, non ci arrivò nella sua integrità. 
Qualche capitolo è evidentemente spurio, alcuni capitoli furono 
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interpolati da stracchi imitatori. TL tosto, come ora ci sta in- 
nanzi, consiste di trentatre capitoli. Essi furono ridotti dai ci 
quantatre che erano, a quanto pare, nel quarto secolo innanzi 
Cristo. Una prima traduzione di questo libro, denominato da un 
imperatore il sacro canone di Nan-hua esisteva già una tro~ 
duzione di Federico Enrico Balfour + The divino Classics of 
Nan-hua » Shanghai e Londra; il nuovo traduttore, dottissimo 
della lingua cinese, spaccia il suo predecessore con queste pa- 
role: « The knowledge of the Chinese language possessed by 
the translator was altogether to elementary to justify such 
an attempt ». A. D. G. 





Ueber don zweiten grammatischen Parasiprakéca des Krish- 
лайға von A. Wenen, Berlin 1889, Verlag der Künigl. 
Akademie dor Wissenschaften. 


Alla Corte del Re Akbar fioriva più d'ogni altra lingua la 
persiana; non è dunquo cosa da recar meraviglia che sotto questo 
gran sovrano si compilassero numerosi lessici © trattati gram- 
maticali della lingua persiana; ma prima cho il Weber, pub- 
blicasse il primo lessicale PdrasipraXara di Krishnadasa, өй 
ora questo secondo grammaticalo, s'ignorava che per ordine del 
re Akbar si fossero compilati in lingua sanscrita de' lessici 0 
delle grammatiche della lingua persiana. La nuova scoperta 
del prof. Weber è, fuor d'ogni dubbio, interessante, tanto per 
gli iranisti quanto per gli indianisti. Questi due trattati ad 
usum delphini, ne' quali gli esempi grammaticali mettono spesso 
in evidenza il nome del re Akbar sono, in ogni modo, curiosi. 

Tl trattato è al modo di altre grammatiche indiano composto 
di silra precettistici, seguiti da commentarii; ma il prof. We- 
ber non ebbe a durar poca fatica nel riordinarli; al dotti» 
simo maestro tuttavia, avvezzo do gran tempo a vincere ogni 
maniera di difficoltà, l'arduo compito riuscì più agevole dalla 
lunga pratica ch'egli ha de codici e della loro frequento con- 
fusione, cagionata da ignoranza od incuria di amanuensi, Krishta- 
dîsa ha cercato di modellare sopra lo stile di Panini, di cui ha 
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famigliari lo regole grammaticali, la sna nuora grammatica; ma 
pare al Weber che in questo stesso sforzo d'imitazione, ci sia 
qualche cosa di grottesco che dà aria di una caricatura, senza con- 
siderar troppo che a due lingue analoghe ma appartenenti a un 
diverso periodo storico e ad un popolo diverso, e svoltesi con 
evoluzione propria e distinta, non poteva convenire, in ogni par- 
ticolare, la stessa terminologia, tolta di pianta da Panini e dal 
Katantra, La grammatica di Krishnadâsa è divisa in otto ca- 
pitoli; incomincia coi numerali; seguono la declinazione, gli av- 
verbi, l'uso dei casi, la composizione, la formazione secondaria 
delle parole, la coniugazione, la formazione primaria dollo pa- 
role; un nuovo e strano ordine grammaticale, che, come giusta» 
mente osserva il Weber « für den grammatischen Genius dos 
Verfasser cin sehr kimmerliches Zougniss ablegt ». 
A. D. G. 








Maostri o soolari nell'India Brahmanioa saggio di Ginorawo 
Donati libero docente di sanscrito nell' Istituto di studi su- 
periori in Firenze e conservatore del Museo indiano, Fi- 
renze coi tipi dei succ. Le Monniér, 1888. 


Un bel saggio di nobili studii, оте la materia sparsa log- 
gendaria intorno alla vita scolastica nell'antica India, gli usi 
notati nei rituali domestioi, i precetti de' codici relativi a quella 
parto di storia sociale indiana, sono, per la prima volta, dili- 
gentomente raccolti o sistematicamente ordinati, con triplice ori- 
terio storico, filosofico e giuridico. IL tema era importante; ma 
Ja sua stessa ricchezza o la varietà delle fonti ne rendevano dif- 
ficilo ogni trattazione metodica. TÌ dottor Donati, ricordandosi poi 
d'essere stato giureconsulto, prima che indianista, mise a profitto 
le sue conoscenze giuridiche per darci un duplice quadro sinot- 
tico delle colpe, secondo la morale e la legge indiana o dello 
sanzioni © purificazioni. Questa parte, nel lavoro del Donati, à 
intieramente nuova, gli appartiene in proprio e gli fa onore. 
L'erulizione si può, con la diligenza, acquistare da tutti; ma 
il lavoro sintetico, con cui il giovane indianista conchiuse l'eru- 
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dito suo lavoro rivela un ingegno ben disciplinato alla scienza 
è capaco di cavar buon lume dagli studi ch'egli intraprese con 
tanto amore e prosegue con tanto zelo ed onore. 

A. D. G. 


Handbook of Moywar and Guide to its principal chjects of 
interest, by Faren Lar Meura. Bombay 1888. 


11 giovine intelligente figlio del primo ministro del re di 
Udaipor, non ha di certo, la pretesa di aver compiuto un gran 
lavoro, con questo suo libretto; ma egli ha fatto, senza alcun 
dubbio, opera utilissima ai viaggiatori della pittoresca regione 
di Udaipor, i quali non hanno tutti alla mano l'Imporial Ga- 
setter of India, il Gazetteer of Meywar del capitano Yate, 
e i duo libri del maggior Cole Notes on Architectural Mo- 
numents in Oodeypore © Chitor and the Meywar Family dai 
quali il giovano futuro ministro, pieno d'amore e d'ardore pa- 
triottico pel suo paese, attinse lo principali notizie. Il manu 
lotto cho abbiamo sotto gli occhi fa composto dal signor Fateh 
Tal Mehta a richiesta del rosidente inglese del Meywar colon- 
nello S. B. Miles, Il giovine serittore ci ha presentato in sole 
cinquanta pagine un quadro esatto e preciso della stato di Moywar 
mettendovi tutto ciò ‘che un viaggiatore ordinario può doside- 
sare di sapere. Se egli aresso voluto faro una guida più dotta, 
Tillustre Kaviràg Shyamal Das, eruditissimo nella genealogia, 
nella storia © nell'archeologia del Meywar avcebbo potuto ar- 
ricchire il suo volumetto di molte maggiori notizio; ma, in tal 
caso, il volumetto non avrebbe più risposto al suo scopo pra- 
tico o popolare. 








A. D. G. 
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Das türkische Sprachmaterial des Codex Comanious (Cuma- 
nicus). Manusoript der Bibliothek der Marcus — Kirche 
in Venedig. Nach der Ausgabe des Grafen Kuun (Buda- 
pest, 1880) von Dr. W. RapLore !. 


1 lavoro di cui ho riferito il titolo è preceduto da un saggio 
di grammatica comana, la cui traduzione tedesca sotto il titolo 
« Zur Sprache der Romanen » si logge in due fascicoli della 
« Techmer Zeitschrift» (1884-1885). In un altro lavoro « Pho- 
netik der nördlichen Türksprachen » (1882), il Radlof analizza 
la dottrina dei suoni di un gran mumero di dialetti turchi del 
nord. Il contenuto del codice, dice l'autore, ha un pregio me- 
ramento linguistico, per la qual causa lo scopo dell'uso del 
linguaggio di quello stipite turco, presso il quale missionarii 
italiani o tedeschi sorivevano i loro glossarii ed i testi coma- 
nici, contenenti preghiere, inni, traduzioni bibliche, indovi- 
nelli cec, cho leggiamo nel Codez Cumanicus. Certo, lo scopo 
dell'edizione di qualsiasi manoscritto differisce assai da quello 
del suo uso ad intenti scientifici. Per fare un ritratto fedele 
d'una lingua, importa in primo luogo la corretta trascrizione 
dei suoni. Una lingua vivente si trascrivo coll'aiuto dell'udito; 
solo chi ha l'oreechio acuto o fine, pud trarne profitto a tal 
mopo. Та trascrizione d'una lingua estinta ha un modo di pro- 
celere ben diverso e presenta varie difücoltà, alle quali nop- 
pùr la tradizione o le-annotazioni dei grammatioi possono in 
tutto rimediare, a cagiono di che le controversie sorte in ri- 
guardo alla pronunzia del latino e dell'antico greco, per più 
riguardi rimangono tuttora indeciso. I suoni della lingua co- 
codice non pud essere altro, che di descrivere fedelmente il 
manica furono determinati dal Radloff, eminente e precipuo co- 
noscitore dei dialetti turchi del nord, coll'aiuto delle diverso 
trasorizioni dello stesso suono adoperate nel « Codex Cumani- 






1 Pubblicato nei Mémoires de l'Académie Impériale des Sciences 
de St. Pétorshourg, VIT série, tome XXXV, n. 6. La traduzione tedesca 
si pubblicò nell'anno 1887. 
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cus» e della pronunzia di que' dialetti turchi ancora viventi, 
ai quali il linguaggio comanico si attacca più strettamente 
per i legami d'una stretta parentela. Se l'editore del « Cod. 
Cuman. +, avesse intrapreso 1а trascrizione delle parole com 
niche, non avrebbe mai potuto raggiungere il suo intento a 
motivo "della mancanza della cognizione de'tanti dialetti turchi 
cho formano l'erudizione esemplare del Radlof. In ogni caso, 
le diverse note del medesimo suono fatte dalla mano di mer- 
canti provenienti dall'Italia settentrionale e di missionarii. te- 
deschi Triginarii d'un paese limitrofo al Reno od adattate alla 
loro maniera particolare di scrivere e di pronunziare la lettera 
scritta, hanno molto giovato al Radloff, come egli stesso lo dico 
nell'arduo compito della trascrizione. Principiamo col vocalismo.. 
Le vocali a, д, н, si scrivono nel codice come si pronunziano, 
ma inveco delle vocali palatali J, 4 singolarmente nella parte 
del codice scritta dagli italiani, si adoperano o, u. Por rispetto 
all'uso delle vocali o, 4 ed и, #2 il dialetto comanico conviene 
coll'altaico, kirgizico © col dialetto della Krimea, perciò nol 
comanico quella transizione dell'o, d in и, à e dell'u, ü in o, à 
che si vede nel dialetto di Kazan, non ha avuto luogo, p.e. 
coman. kös, leg köz «occhio» = als. köz, Kirg. #05, kr. (iz, — 
az, hits. Lo stesso ossorriamo per rispetto al coman. & (usato 
con e, a), al quaie nel dialetto kazanico corrisponde un i, p. 6. 
ша «tn» = alt, kr. sån, kirg. sen, — kaz sin, Anche nel co- 
manico si presontano due i, l'una gltisonante, l'altra сара; 
quella si scrive sempre con i (y), questa ora con i (y), ora соп е; 
p. e. kiz, chez. Le vocali o, 6 occorrono solamente nella sillaba 
tematica e l'attrazione labiale delle vocali 0, 6, w, 0 si fa risen- 
tire ordinariamente sino alla soconda, qualchevolta sino alla terza 
sillaba, più sovente nel vocalismo delle sillabe chiuse, che in 
quello delle aperte, di maniera che la seguente vocale cosiddetta 
lieve si proferisee non 7, i, ma w, 2. Il Budenz in ciò non 
va d'accordo col Radlof, poichè egli esclude ov, ди dal numero 
dei dittonghi; nella glossa 42721 « imparare » Т ди сөгіс non 


























1 Veggasi per tatto questo la notizia del ch, Badenz conceruente il 
bro del Radlof, pubblicata nel Nyelot. Közl., vol. XXV, fase. I, pag. 74,75. 
Giornale della Socistà Asiatica Talina. — 1. n 
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si può leggere altrimenti, da quel che è seritto, poich® anche 
negli altri dialetti turchi osserviamo la stessa 0, p. es. osman. 
ögren, kaz. djrdn, jak. üorün (la seconda parte del dittongo 
offre l'indebolimento della gutturale). Qualche dittongo, il R. 
nel suo lavoro precedente nota con una vocale lunga, p. 6. 2 
«figlio» invece d'ow, che nel libro, del quale ci occupiamo, 
trascrive in un modo consentaneo al codice: оул, р. 0. оул біла 
ou) bile, pag. 13. Il Budenz giustamente osserva, che anche 
beik «grand» si dere leggere Dei e non brk, poichè quella 
glossa in tutto il codioe non si sorive altrimenti che 1, dei, 
2. boyh, 3. beyik; of. oaman- © Lo consonanti della lingua 
comana il Radloff enumera nell'ordine seguente: q, K, t, pr 5, 
à e[y g d, bz ë |m, m ñ, r, (2) 1 |w, j; in qualche pa- 
rola esotica: x (h), f. La differenza fra le duo sibilanti s ¢ # 
si vedo più nella parte scritta dai Tedeschi, cho in quella scritta. 
dagli liani, a cagione di che anche Radloff conviene col- 
l'editore del codice, supponendo che lo scrittore italiano sia 
originario dell'Italia settentrionale. Il Radloff traserivo la 0 (e) 
del codico сод (2 (ц), е non con 4, come l'editore l'ha segnato, 
poichè 1° la 5 con la quale lo scrittore italiano in un numero 
non piccolo di parole traserive quel suono, secondo il R. non 
esprime 6, ma ds (3), p. os: «zappa» ecc. 2° il ci, ce non 
manca alla lingua italiana ed in questa composizione la c si 
pronunzia come il tedesco tsoh. Anche 16 serittore tdesoo fa 
uso del segno e oltro la rappresentazione z. Il Radloff osserra 
che qualche dialetto turco, specialmente îl dialetto dei Tartari 
di Tobolsk (Lrtis), Baraba e Colim e quello dei Tartari così 
detti Miser (nei governi di Saratov, Pensa, Simbirsk © Nov- 
gorod) proferisce /s invece di 4. La parola dest ome « col- 
tello», che sta soritta nel codice bicac, bicak, bidek, si serive 
nel gagataj Gio, nell'altaico mosax, nel kirgizico man, nel 
kazanico max; quella stessa parola del dialetto comanico, 
il Radlof trascrive con Gumax, сіо segna il c coman. con ш, 
il quale nella ‘scrittura russa ha il valore di 3, p. e. Щарикт 
šarik, «palletta». In altre parolo, come l'abbiamo veduto, 10 
stesso Radlof trascrive la о (ғ, «) coman. con ц, р. ез. вача 
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« guanto », il quale suono nel russo esprime la s tedesca, cioè 
царь tear «xo». Dunque il ch. autoro trascrive 10 stesso suono 
coman. in due diversi modi, cioò 1° con 5, 2° con ts (poichè 
la x russa, per quanto io sappia, denota is, сі la s tedesca, 
la cs ungherese) ed appoggia la sua opinione, come l'abbiamo 
veduto, sopra due argomenti tolti alla fonologia della lingua 
italiana. Facciamo un' Seregor rgérego», od esaminiamo il so- 
condo argomento prima d'ogni altra cosa. Lo serittore italiano 
non avrebbe potuto rappresentare la ë coman. con un semplice c, 
Poichè questa lettera, quando trovasi innanzi alle vocali æ, 0, и 
esprime 8 o non lo schiacciamento dentale, ma lo stesso serit- 
tore non avrebbe neppur potuto effettuare una giusta traseri- 
zione per mezzo delle sillabe co o cj, poichè p. e. la parola 
comanica 6ай « tempo » trascritta cez/: si pronuncierebbo fica) 
о non Шай, Perciò gli serittori italiani oltre al segno diaeri- 
tico є inventato da essi denotavano il sopraddetto suono coma- 
nico con 5; e qui siamo giunti al secondo argomento del Rad- 
loft. Gli scrittori italiani dol codice coman., come crediamo di 
averlo provato nei prolegomeni della nostra edizione, erano 
genovosi. Nelle poesi del secolo XIII, come il dotto sovrin- 
tendente degli Archivii Liguri Cornelio Desimoni, mi serive, 
i Genovesi usavano la s in luogo della c seguito da un’ ¢ od à 
р. 0. лелой « coreare », of. 20 = ciò, ma si trova ivi anche let 
toralmonte e all'antica, p. e. cel « cielo », cerlozza + carton 
Del resto nei monumenti letterarii dei Genovesi nei secoli ХШ- 
XIV, come l'eminente glottologo Ugo Sehuehardt m'informa, 
il suono {8 il più sovente si denota con 54. I Genovesi, serive 
Dante nel suo libro De vulg. eloguio, proferiscono la 5 « non 
sino multa rigiditate». La / si usò anche nella dettatura me- 
dioovale degli Ungheresi come segno del rinforzamento, р. ев. 
Chaak= Caachi: nei diplomi latini dol XIV soc. I dialetti 
dell'alta Italia ammolliscono la pronunzia della e, e già per 
‘questa ragione gli seittori italiani del codice comanico risen- 
tivano il bisogno d'un segno speciale per denotare il suono 
coman. é. — La j iniziale, come anche l'editore del cod. coman. 
osservò, in parecchio parole comincia ad assibilarsi, siccome 
nei dialetti del Volga e dell'Irtis. Il Radloff, l'eminente cono- 
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scitore di tutti questi dialetti, ritiene il dialetto comanico il 

parente prossimo della lingua dei Miser tartari, rappresentando. 

in qualche punto, come p. es. per rispetto al vocalismo, la sua 
+ fase più antica. 

ТЇ Radlof principia il suo libro del quale ci occupiamo, 
dopo la breve introduzione che abbiamo già menzionata, colla 
trasorizions e traduzione degli indovinelli del cod. comanico. 
L'editore del codico ha puro tentato l'interpretazione di que'brevi 
testi, ma si accorse subito delle gravi difficoltà, che una tale 
impresa offre a, quello che è privo di tutti quelli anminicoli, 
che la conoscenza degli indovinelli degli altri popoli dello sti- 
pite turco pub solo suggerire. TI Radlof, esimio conoscitore 
doi dialetti, dello tradizioni popolari e della letteratura di 
quel popoli, palesò il significato d'una parte dei testi e sciolso 
l'enigma. Ma egli stesso, per propria confessione, non ha potuto 
mettere in Ince tutti gli indovinelli che il codice racchiude. 
Qui ripeto ciò che ho detto nell'edizione del codice, che una 
lettura е spiegazione più folico della mia senza dubbio faoi- 
literà l'interpretazione doi testi. Lo scrittore sembra aver com- 
messo non pochi sbagli nelle note relative a que'testi, il cui 
significato più d'una volta fraintese. L'interpretazione di Rad- 
Joff del 2e enigma non riesce chiara, non ostante la nota concer- 
nente la parola kuna; l'editore del codice ha. letto Æinadir 
«canapa», of. l'ungh. Kender. 1/ 8% enigma il Radlof leggo 
ed interpreta ottimamente in tal modo: 

Ап ак колі јабулы 
алтын башы чокмарлы 
Ол тырна дыр. 
Sein weisser Hintorn hat eine Decke, 
Sein goldner Kopf einen Knittel. 
Der ‘Kranich. 


Qui il Radloff annota, che quest'indorinello à conosciuto tuttora 
in qualche parte della Russia orientale, La soluzione dell'eni- 
gma Rislamis eco. (il 13° enigma del codice), cioè la parola 
Kani jav il Radloff legge e trascrive Kamyaxa = correggia » 
(Riemen hinter dem Saitel). So еді ha bene letto la parola 
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in questione, la sua traduzione certo pud contentare ognuno, 
ma la forma kant jav differisce assai da Anu, 
L'enigma 21° 


dapbabik ustida capeadile 
Ol hamis dir 


il Radlof trascrive © traduce in tal modo: 


Цапцадык устунда цапцацык, 
Ол камиш дыр. 


Auf einer Quasto ist cine Quaste. 
Das Rohr. 


Tl 22° enigma il Radloff trasorive e traduce ottimamente» così: 


Јазыда јаны к0н jaune up. 
Ол камыш баши, 


In dar Ebeno droht sich eine junge Braut 
Die Schilflume. 


Del 29°, 24°, 25°, 27° enigma si può diro lo stosso; nei 
duo primi il Radloff ha bone tradotto jas con «pianura», 
jaoli con «pinguo» e kirpi con «riccio ». 

Alla traduzione del 25° enigma 


iter jer jnina hirer. 
Ol bitak dir: 

Es isst und trinkt, und kricht in seine Höhle 
Das Messer. 


I Radloff aggiunge la seguente nota: «Die türkischen 
Nomaden tragen am Gurte stets eine hölzerne Soheide, in der 
im etwa 3-5 Zoll langes Messer steckt. Setzen sie sich zum 
Essen, so zieht jeder sein eigenes Messer aus der Scheide und 
steckt, nachdem er gegessen und getrunken hat, das Messer 
wieder in seine Scheide. Diese Messer-Schneide wird hier duroh 

"^m seine Hühle' bezeichnet». Anche la traduzione fatta dal 
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Radloff del 27° enigma è tanto chiara che non si può mettere 
in dubbio. Ecco l'enigma tradotto dal Radlof: 


Curisis bus teser 
OL koy bogu. 

Ohne Borer macht es Lücher in's Eis. 
Der Schafmist. 


Il 81° è 82° enigma trascrive ed interprota giustamente: 


Аузу aprmt conym Onyp. 
Ox ir map. 


La soluzione dell'indovinello 
tap artida karp 


oioù la parola osik, il Radlof ha tradotto giustamente con 
«porte » (mit), 
Tl 89° enigma: 
абый аад драм korunir 
OL esik adsa ot koraga dir. 


il Radlof ottimamente traduce in tal modo: 


Ooffnest du seinen Mund, so ist seine 
Lunge su sehen, 

d. h. oofnest du die Thar, so ist 
das Feuer zu sehen. 


Egli a questa sua traduzione annota: «In der Turto ist der 
Thür gegenüber die Feuerstelle, sobald man also dio Thür 
aufhobt, sicht man die brennenden, rothen Flammen mitten 
in der dunklen Turte ». 

गा Radloff prima d'intraprendere il principale compito del 
suo lavoro osserva, che fra i dialetti del Kipéak, il comanico 
s'avvicina maggiormente ai dialetti del Wolga e palesa una 
fuse più antica del ramo occidentale delle lingue turche. Il 
Radloï si persuase, occupandosi dei dialetti della Crumea, che 
la lingua comana continuò a vivere lungamente fra i Tartari 
di quel paese, particolarmente presso-i Tartari così detti Ka-' 
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raim, i quali solamente nei tempi posteriori si mescolavano 
insieme, per rispetto al linguaggio, coi Tartari stabiliti colà 
più tardi. Ciò dimostrano le antiche traduzioni bibliche dei 
Karaim, nelle quali troviamo un'abbondante materiale della 
lingua comana. Dai Karaim, emigrati dalla Crimea nel se- 
colo XY in Volinia ed in Lituania, quel dialetto si mantenne 
intatto e si sviluppò nella sua sostanzialità. Il Radloff si oc- 
cupa da qualche tempo dei dialetti Karaim, e considera questo 
lavoro come la continuazione del suo presente libro. IL con- 
tenuto del libro di Radloff 0 il seguente: 


I. Vocabolario comanico-tedesco . . . . + page 1 

IL Fri singole . à. +. rrr 

TI. Testi comani >. + «+ + + BI 
Registro alfabetico delle parole coman. seo. la det- 
{айга del Codex Cumanious . . . > + + » 112 
Aggiunte 0 Correzioni . + + > >.. +» » 181 


(Sarà continuato). 


Conte Giza Коом, 


‘Vorgloichondos Wértorbiich der Finnisch-Ugrischen Sprachen 
von Dr. O. Donner eco. III. Stelsingfors, 1888. 


Ta glottologia finno-ugrica può rallegrarsi di possedere due 
vocabolari comparativi cospicui e pregevoli, como quelli di 
Giuseppe Budenz e di Ottone Donner. Ambedue si sono iniziati 
con lo studio del sansorito al metodo delle indagini etimolo- 
giche, o so prendiamo in considerazione, cho Ottone Böhtlingk, 
autore dell'opera lessico-grammaticale « Sopra la Lingua dei 
Takuti », è uno dei più profondi conoscitori del sanscrito, attri- 
buiremo una grando importanza all'infiuenza dello studio del 
sansorito sullo svikippo della glottologia altaica. Dalla pubbli- 
cazione del saggio « Sulla famiglia linguistica altaica o finno- 
tartara » (Berlino, 1849) di Guglielmo Schott sino al III fasci- 
colo del vocabolario comparativo di Donner, grandi lavori furono 
compiuti nel campo degli studii finno-ugrici. prima di tutto lo 
+ studio accurato di tante lingue e dialetti appartenenti ai duo 

















20 N 


rami principali del tronco finno-ugrieo, l'analisi minuta delle 
oro forme e lo studio comparativo di quel ricco materiale glot- 
tologico. L'analisi della parola, che ci palesa la sua radice o 
ci manifesta Ja sua nozione originale, si fa con l'esame delle 
formo analoghe, Lo stadio comparativo delle forme analoghe 
delle lingue affini completa e verifica quello dello analogie di 
ciascuna lingua della stessa famiglia, — Il primo fascicolo del 
vocabolario del Donner fu pubblicato nell'anno 1874 e contiene 
su pagine 192 venticinque radici coll'iniziale #, tre coll'ini- 
ziale j, dodici coll inis, £, e nore coll'iniz. s. IL secondo 
fascicolo è comparso nell'anno 1876; esso contiene sn pa- 
gine 159 quattordici radici coll'iniziale s, Il terzo, ch'an- 
nunciamo, è comparso per ragioni diverse dodici anni dopo 
Ја pubblicazione del secondo, e contiene su pagino 202 lo radici 
colle iniziali 2, л, L; in questo frattempo il Budenz condusse 
a termine il suo. vocabolario « Magyar-Ugor üsszehasonlité 
szótár» il oni ultimo fascicolo apparve nell'anno 1881. Le 
« forme originarie » ugriche del Budenz convengono por lo più 
colle radici del Donner, ma poichè D. prende in considerazione 
tutti i cambiamenti possibili delle consonanti della radice o 
tutto le transizioni successive d'una nozione all'altra, o poichè 
eli elimina ogni elemento derivativo e corroborativo da essa, 
talora più d'una « forma originaria ». del Budenz corrisponde 
ad una radice del vocabolario di. Donner, "pi esallarradioo-na/e 
‘+ ammiraro ny; «addormentare »/ oe: corrispondono presso il B. 
10 formo n,,9 e quiescere +, ʻa cossare », £g * moreriw, «cur- 
rere», 0 nyg «logare», La radice nak ha sec. D. le seguenti 
varianti : 











1. Forme d'indebolimento e di cambio : 
йай, пой, бов, пше, иде, пак, Ад, nk, nik, nek, nik, 
mag , fag , nog , fog , nug , tug, mig, nig, neg. 
av, nau, fav, nov; nou, hov, hou, nuv, Йш», 400, nào. 

лер, neu, fitu , nib, 
nah, ñahk, noh, nuh, nüh, nõhk. 
nai, fai, noi, өші, іші, пйі; пі, иді, 
ло, пи, йш, па, йй, пд, 10, пй, йй, пе, he, wi. 
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2. Forme di rinforzamento : 


nuok , nauk’, пош, тпс, а, падк, поїв. 
nuig , hoig , nuoj , пов), १४0४, 


Ad ogni radice il D. adduce tutte le sue varianti. Qualche 
volta riesce assai difficile anche a conoscitori tanto profondi 
delle lingue finno-ugriche, come il Budenz e il Donner, di 
distinguere l'elemento derirativo dal corroborativo della radice 
così si può domandare col Donner (pag. 100-100) se ik, ik, 
tuk nel mezzo della parola sia un elemento radicale o deriva- 
tivo nello stesso tempo, ciob se la Æ finale deve essere consi- 
derata come suffisso 0 no? Il Budenz prende la Æ per suffisso 
ed attribuisco la sola n, é, w, alla radico; il Donner al 
contrario ritiene, che la Æ èil più sovente propria alla radice, 
Ja qualo si rinforza in Я eco. Un tal rinforzamento si opera 
nelle radici dello linguo finno-ugriche sotto l'influenza del- 
l'accento più forte della sillaba radicale. Nello linguo indo- 
europee © semitiche tali rinforzamenti fonetioi esprimono lo 
diverse funzioni grammaticali della parola. 

Conte Giza Kvox. 











Handbook of Chinese Buddhism, being a sanserit-chin 
Dictionary, with Vocabularles of Buddhist Terms in Pali, 
Singhalese, Siamese, Burmese, Tibetan, Mongolian and 
Japanese by Ernest G. Eitel M. A., Ph. D. (Tubing) In- 
spector of Schools, Hongkong. Second edition revised and 
enlarged. Hongkong: Lane, Crawford et Co. 1888. 






Raccogliamo dal Chinese Recorder dell’ Agosto 1888 e 
comunichiamo ai lettori colla certezza di far cosa grata agli 
studiosi del Buddhismo, la notizia che è venuta în luce la 
seconda edizione del Manuale del Buddhismo cinese del dot- 
tor Eitel. 

È noto che la prima edizione era da gran tempo esaurita 
è che era difficile, anzi rarissimo il procurarsene una copia 
anche a caro prezzo. « Dopo un intervallo di oltre quindici 
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anni, dice lo stesso Autore nella prefazione, gli editori mi in- 
vitarono a fare una muova edizione per soddisfare le continue 
richieste. I 1547 articoli della prima edizione, sono stati ri- 
portati tutti in questa seconda, ma in modo più conciso ed 
anche più corretto, per permettere l'aggiunta di altri 577 arti- 
coli nuovi; cosicchè la mole dell'opera è rimasta la stessa n- 

11 desiderio perd, di non aumentare il volume, ha fatto 
togliere l'indice cinese cho era tanto utile por la ricerca degli 
articoli, ponendo in sua veco un vocabolario giapponese il 
quale catamente sarà visto con piacere da chi si occupa del 
Buddhismo nell'Impero del Sole Levante. Ma non v'ha dubbio 
altresì, che Sinologi e Yamatologi avrebber proferito che l'eco- 
nomia del lavoro ottenuta con questa soppressione non avesse 
nociuto alla economia di tempo per loro nell'adoperare l'utile 
manuale del dottor Eitel. 

Lopovico NocENTINI. 


Du. Hourewa : Recueil do textes rolatifs à l'Histoire des 
Seljeuoides. Leiden, Brill. — Vol. 1, Histoire des Seljou- 
cides du Kerman par Muhammed Ibrahim. Texte persan 
publié d'après le ms. de Berlin. 1886 (XXVII, 211, 8 
Vol. IL, Histoire des Seljoucides dg l'Irág par al Bon- 
dart d'après Imád ed-din el Kátib ol Isfahánt: Texto 
arabe publié d'après les mss, d'Oxford ot de Paris. 1889. 
(L, 814, 8°). 





L'importanza massima di tali pubblicazioni risulta manife- 
stissima, quando solo si consideri come per la storia di tale di- 
nastia de Selgiucidi fossimo finora limitati a fonti secondarie, 
quali Ton al Atir, MirJond, e di opere speciali, contempo- 
ranee nulla si conoscesse (so si eccettui forse quel noto opusco- 
letto қы? әу di Hamdallah Mustanfi, fatto conoscere dal 
Detréméry, (Journal As. 1848). La storia che finora tutto rias- 
sumeva quanto di più esatto conosceasi intorno allo vario di- 
nastie de'Selgiucidi, era I'Histoire des Huns del De Guignes da 
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cui il Gibbon prese le sue citazioni. La critica modena, che 
volle sostituito Ibn al Aiir ad Abd'fida, e foco pubblicare 
Pabarî, non potea accontentarsi di tale condizione; ed ecco in 
fatti le pubblicazioni dell Houtsma. 

Quanto al 1° Vol, le fonti della cronaca, compilata sul 
principio del XVII sec., sono autentiche ed antichissime, spesso 
trascritte verbalmente. Dell'autore, che sempre mostra grande 
interesse per la sua patria, finora poco si sa; da pag. ll del 
testo risulta vivesso ancora nel 1616. Lo stile fiorito ed ele- 
guntissimo puossi ancora dire castigato, quando si confronti 
colla capricciosa ampollosità di Wassaf o d'altro opere pi 
siano moderne. 

TL II Vol. della raccolta illustra la storia del più impor- 
tante dei regni appartenenti a Selgiucidi. Il famoso retore, 
autore dell'Anfologia poetica © della Storia di Saladino 
ultimamente pubblicata dal Landberg, ‘Imad ad-Din, compose 
Ja sua storia prendendo a base quella persiana, non giunta fino a 
noi, di Anufarvin bin Halid intitolata pases yyrall wle5 ҙн 
yr олау (На Вама ТУ, 387, el. Flügel) ehe spesso com- 
Pleta con notizie ricavato da suo zio ‘Aziz, già alto funzionario 
dello Stato e molto addentro nellavita politica. L'avaro l'Houtsma 
pubblicato non il testo ma la riduzione fatta da Al Bundari 
si approva pienamente, quando si rifletta avere questi eliminato 
solo la parte puramente rettorica, nulla di sostanziale, o inoltre 
esistere di talo compilazione due codici eccellenti, mentre cho 
dell'opera primitiva solo possediamo un manoscritto, per di più 
recente. 

Se intorno alla fondazione e sviluppo dell'impero Selgincido 
forse pit ablpondanti ragguagli si ricavano da altri storici come 
Ibn al Atir, nessuna opera credo possa meglio iniziare alla co- 
gnizione di vita intima di quei tempi. 

Desiderando pertanto il dotto Houtsma che la maggior parte 
de'oultori di scienzo storiche potesse approfittare in qualche 
modo di tali nuoro fonti importantissime, ha pubblicato nella 
Zeitschrift der D. XXXIX, 862, sgg. uno studio rias- 
suntivo del I° dei due volumi, e del IIo diede notizie utilissime 
nella prefazione dell'opera stessa. — Il III° vol., che trattorà 
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della Storia dei Selgiueidi d'Asia Minore, sarà certamente 
di non minore interesse, ed è a sperarsi vivamente che venga a 
portare qualche luce su alcuni punti ancora tanto dubbi ed 
oscuri, come, ad esempio, intorno alla dinastia di Daniéinend, 
sì poco conosciuta, nonostante i valorosi studi di Mordtmann, 
Schlumberger, Salet, 

Іалот Вомвиш. 























MICHELE AMARI 


Colpito da mort improvvisa, il 16 Luglio 1880, nell'Istituto di Studit 
Superiori di Firenze, cowava di vivere il Senatore Professore Michele 
Amari Prosidento Onorario della Sociotà Asiatica Italiana. Riserbando ad 
altro momento il commemorarlo, ci limitiamo a dar qui l'annunzio dolo- 
rosissimo, ed a riferire le parole che il Prof. Lasinio (il quale, per inoa- 
rico tolegraficamente ricoruto dal Prosidento effettivo Conto Prof. Do Gu- 
bernatis lontano da Firenzo, rapprosentò la Società Asiatica) pronunziò 
nell'Istituto di Studii Superiori innanzi la salma dell'Amari, il glomo 
18:Luglio, in cui venne fatto il trasporto dei rosti mortali dell illustre 
Uomo al Cimitero delle Porto Sante, donde saranno trasferiti a Palermo. 

Ecco le parole del Prof. Lasinio: 











In nome della Società Asiatica Italiana dò l'ultimo addio 
al nostro venerato ed amato Presidente Onorario Michele Amari, 
a questo dottissimo orientalista, a questo insigne autore di opere 
che certo vivranno, sebbene egli più non possa, pur troppo, 
aggiungere altri titoli di benemerenza ai tanti che ebbe verso 
i comuni studii e verso la repubblica letteraria. Studiò l'Arabo 
per farsene chiave ad aprire tesori inesplorati o male esplo- 
Tati prima di lui, da cui avrebbe cavato profitto in servigio 
della storia dolla sua Sicilia, o, in generale, della nostra Ita- 
lia, ma quantunque non avesse uno scopo puramente © diret- 
tamente filologico e linguistico, seppe acquistarne tale perizia 
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che giunse a farsi meritamente un nome europeo anche come 
arabista, dando prova della sua valentia in molti testi arabici 
eriticamente messi in luce, nelle belle versioni di prose e poesie 
arabiche, nelle altre numerose e pregevolissime pubblicazioni, 
è dalla cattedra che tenne per più anni nel nostro Istituto 
Superiore (dove chi ci avrebbe mai detto che ci sarebbe stato 
rapito, © così repentinamente?) insegnando lingua © letteratura 
araba con abilità somma © buon frutto, perchè formò valenti 
discopoli, degni continuatori dell'opera del Maestro. Sebbene 
consuoratosi al solo studio dell'Arabo, egli, oltre al seguire i 
progressi della particolare disciplina da Iui professata, ebbo in 
pregio e bramd fiorenti tutti gli altri studii orientali, o, meco 
Parlando, più volte riconobbe la grando utilità che dalla sin- 
glossi semitica ridonda alla cognizione glottologica o filologica 
di una delle lingue della famiglia. Il suo zelo per la diffusione 
dell'orientalismo fu sempro caldissimo; egli procacciò che în 
gni occorrenza, anche nel campo degli studi orientali, in casa 
6 fuori, fosse tenuto alto il nome italiano; incltd gli studiosi 
al lavoro; foce che fossero conosciuti o premiati; degnamente 
fu a capo di società e congressi orientali. 

Por la profonda commozione dell'animo temo non aver sa- 
puto trovare lo parolo accóneie ad asprimere i pensieri della 
mente, i sonsi del cuoro avanti all'esanime spoglia dell'illustro 
collega Michelo Amari, che ricorderò od amerò sempro, aven- 
domi egli onorato di costante benevolenza od affezione por lun- 
ghi anni da che lo conobbi; ma, nel modo che per me si po: 
teva migliore, venni qui a compiere il mestissimo ufficio di 
porgere îl riverento omaggio della Società Asiatica Italiana al 
‘suo Presidente Onorario. 
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